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lUiuna  cosa  più  degli  spettacoli  , delle  feste  e dei 
divertimenti  fa  conoscere  il  carattere  e V indole  di 
un  popolo.  Il  perchè  non  meno  del  culto  e delle 
leggi  devon  essi  attirare  la  riflessione  del  filosofo. 

I giuochi  olimpici,  i pizi  , i nemei,  grismiei,  men- 
tre attestavano  quanto  il  salto  , la  corsa  , il  disco 
e il  pugiilato  fossero  in  onore  presso  i greci  , si- 
gnificavano eziandio,  come  i magistrati  si  adoperassero 
nel  rendere  quei  popoli  religiosi  ed  esperti  neli’armeg- 
giare  , nel  vincere  e superare  in  campo  aperto  il 
nemico.  I giuochi  del  circo  massimo,  le  corse  delle 
bighe,  dei  cavalli,  in  modo  singolare  gradite  ai  ro- 
mani, i giuochi  degli  atleti,  gli  scenici,  ben  ci  appale- 
sano lo  spirito  dei  conquistatori  del  mondo,  assue- 
fatti a sostener  fin  da  fanciulli  gravi  fatiche  e a 
non  commoversi  punto  all’aspetto  di  chi  ferito  a mor- 
te addimandasse  in  grazia  la  vita. 

Sotto  Timpero  corrotti  sempre  più  i costumi  piacque- 
ro altri  giuochi,  e i gladiatori  ed  Antonio  nei  luper- 
cali addimostrarono  apertamente  quanto  potesse  la 
sfrenatezza  e la  lussuria  in  uomini  rotti  ad  ogni 
turpitudine  di  vizi.  Passata  la  sede  imperiale  da  Ro- 
ma in  Costantinopoli  piacquero  ai  figli  di  Quirino 
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altri  divertimenti,  e la  riforma  dei  costumi  e della  ci- 
viltà apportala  dal  cristianesimo  contribuì  non  poco 
a tal  mutazione.  Mantennero  però  sempre  i loro 
giuochi  e spettacoli  una  qualche  analogia  cogli  anti- 
chi; imperocché  per  quanto  in  meglio  si  muti  e si  can- 
gi una  nazione,  conserva  mai  sempre  qualche  residuo 
delle  sue  tradizioni,  da  cui  assai  a rilento  o non  mai 
va  a discostarsi  del  tutto.  Invitalo  dall’attuale  sta- 
gione a ragionare  di  cose  liete  , favellerò  pur  io  di 
spettacoli  e di  divertimenti.  Non  narrerò  quelli  de- 
gli antichi  romani  , di  cui  ci  lasciarono  copiose 
memorie  un  Venosino,  un  Tullio,  un  Giovenale,  un 
Varrone,  un  Macrobio:  molto  meno  consumerò  il  tem- 
po in  descriver  quelli  che  assai  meglio  coi  nostri 
occhi  miriamo.  Pertanto  ho  divisato  di  ricordare  vari  , 
sarebbe  impossibile  tutti, di  quei  divertimenti  e spetta- 
coli più  comuni  fra  noi  dopo  il  secolo  X,e  che  durarono 
lino  quasi  a tutto  il  secolo  XVI:  alcuni  dei  quali 
divertimenti  hanno  eziandio  un  carattere  tutto  par- 
ticolare del  popolo  romano,  ed  invano  si  cercarebbero 
altrove,  siccome  vedremo. 

Che  se  paragonando  le  costumanze  del  medio 
evo  colle  antiche  e colle  moderne  , non  sapremo 
dire  quali  fossero  più  o meno  bizzarre;  esaminando  le 
follie  e le  occupazioni  degli  uomini  apprenderemo  ad 
essere  saggi  almen  noi,  « poiché,  dice  un  illustre  po- 
litico fiorentino  , non  è certamente  perduta  opera 
e non  senza  premio  il  considerare  la  varietà  dei 
tempi  e le  cose  del  mondo.  » 

Niuno  può  negare,  che  assai  influisse  al  cangia- 
mento dei  costumi  in  Italia  quel  tempo  che  soglia- 
mo chiamare  medio  evo,  o secoli  di  mezzo , tempo  che 
trascorse  fra  l’antica  e la  moderna  civiltà.  Non  lutti 
però  egualmente  si  accordano  nel  determinarne  la  line, 
perché  p;  elidendosi  dalla  caduia  dell'impero  di  occi- 
dente, altri  fino  al  risorgimento  degli  studi, altri  fino  alla 
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estinzione  del  feudalismo,  altri  fino  alla  pretesa  rifor- 
ma religiosa  lo  continuano.  Chi  lo  fa  terminare  coll'im- 
pero di  oriente,  chi  colla  scoperta  dell’America.  Non 
potendosi  con  esattezza  verificare  tutte  le  sopraddette 
date  per  essersi  il  feudalismo  ove  prima,  ove  dopo  estin- 
to, la  restaurazione  degli  studi  propagata  non  ovunque 
in  ugual  tempo,  e così  dicasi  di  quegli  altri  avvenmienti, 
si  assegna  più  comunemente  per  termine  del  medio  evo 
la  caduta  delfimpero  di  oriente,  il  che  avvenne 
nel  1455.  Infatti  considerandosi  un  po’  largamente  le 
cose, fra  questi  due  punti  la  caduta  cioè  di  ambedue  gli 
imperi,  occidentale  ed  orientale,  vi  coincidono  pure 
lutti  i fatti  più  luminosi  prescelti  ad  indicare  l’e- 
poca  sopraddetta. 

Non  è mio  scopo  il  tessere  f istoria  d’  Italia,  di 
que'  barbari  che  alla  lor  volta  cominciarono  a deva- 
starla, delfignoranza  in  cui  miseramente  cadde  , e 
di  tutti  quei  particolari,  che  in  tale  tempo  avvennero 
in  questa  bellissima  parte  di  Europa.  Ho  detto 
di  ragionar  solo  di  feste,  spettacoli  e divertimenti 
usati  in  Roma  dal  secolo  X al  XVII  vale  a dire  quan- 
do già  era  in  buona  parte  spenta  la  barbarie  , da 
cui  era  stata  dominata.  Sebbene  a dir  vero  fra  noi 
non  allignò  mai  in  quella  maniera,  come  si  era  al- 
trove radicala,  conciossiachè  i sommi  pontefici  per 
quanto  i tempi  lo  conseniivano  avevano  tutto  ado- 
perato per  rendere  la  sede  del  cristianesimo  quanto 
più  si  potesse  incivilita  e addottrinata. 

Dopo  il  secolo  X,  come  ricaviamo  da  memorie 
degne  di  fede,  ogni  città  d’Italia  aveva  i propri  suoi 
giuochi.  Presso  i veneziani  era  in  uso  quello  della 
regatta  (1),  i fiorentini  avevano  quello  del  calcio  (2), 


O)  Corsa  di  barche,  la  quale  si  faceva  nel  canale  grande  della  città 
(2)  Giuoco  pubblico  di  due  schiere  di  giovani  a piedi  e senza  armi,  che- 
col  pugno  e col  calcio  gareggiavano  nel  far  passare  un  pallone  a vento  da 
una  parte  all’altra. 
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ai  bolognesi  piaceva  quello  della  porchetta  (1),  e 
finalmente,  a tacere  di  altri,  i lombardi  e gli  um- 
bri assai  si  dilettavano  della  pugna.  (2)  Volendoli  pe- 
rò in  qualche  modo  classificare  , riduce vansi  tutti 
per  ordinario  alla  giostra,  alla  lotta,  alle  corse  , ai 
torneamenli.  I quali  spettacoli  mentre  rallegravano 
il  popolo,  lo  ammaestravano  al  guerreggiare,  ed  es- 
sendo continuamente  in  allora  le  città  e provincie  in 
rotta  le  une  colle  altre  , per  ogni  menoma  cosa 
venivano  alle  mani,  il  perche  non  vi  era  divertimento 
o festa  che  non  desse  luogo  a tradimenti  ed  omici- 
di , in  una  parola  che  non  finisse  col  sangue. 

I divertimenti  e gli  spettacoli  di  Roma  erano  di 
due  specie.  Consisteva  la  prima  in  giostre,  in  tor- 
neamenli, in  corse,  generale  usanza  d’Italia,  e nei 
giuochi  di  agone  e teslaccio,  propri  solo  di  questa 
città:  appartenevano  alla  seconda  specie  il  solenne 
possesso  del  sommo  pontefice,  la  coronazione  del- 
l’imperatore, la  cavalcata  del  senato  romano,  la  co- 
ronazione dei  poeti  nel  Campidoglio  , il  modo  di 
prendere  l’abito  cavalleresco,  le  rappresentazioni  sa- 
cre, l’ingresso  dell’imperator  de’  romani  , degli  am- 
basciatori , di  vittoriosi  capitani:  ed  altre  feste  o 
spettacoli  di  tal  fatta,  cui  prendeva  sempre  parte  il 
popolo  in  gran  folla.  Brevemente  ne  diremo  alcun 
che,  ricordando  ai  lettori  di  esserci  proposti  non  già 
di  narrarle  distesamente  e tutte,  ma  di  accennarne  le 
principali:  imperocché  ad  esaurire  appieno  la  ma- 
teria richiederebbesi  al  certo  più  di  un  volume. 

( l ) Questo  giuoco  facevasi  il  24  di  agosto:  consisteva  in  una  corsa  di 
cavalli  dopo  di  che  arrostivasi  una  porchetta,  con  alcune  ceremonie  portavasi 
per  la  citta  e quindi  si  distribuiva  a suon  di  trombetta  al  popolo,  che  ario- 
samente e fra  i plausi  se  la  divoravano.  L’origine  di  questa  festa  risaliva  alla 
cacciata  dei  Lambertazzi  nel  1281  e al  modo  assai  curioso,  con  cui  mercè  la 
finta  pazzia  di  Teobaldello  Zambrasio  vennero  essi  in  Faenza ove  si  erano 
riparati,  sconfìtti.  V.  Ghirardacci  storie  Bolognesi. 

(2)  Veggasi  il  Risorgimento  d’Italia  negli  studi , ne’  costumi,  nelle  arti, 
dell’Ab.  Saverio  Bettinelli.  Bologna  1786,  e il  Discorso  (anonimo)  sopra  gli 
spettacoli,  le  feste,  e il  lusso  degl’italiani  nel  secolo  XVI,  Roma  1818,  n’è  1 au- 
tore Guglielmo  Mansi. 
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E per  incominciare  dalle  giostre  erano  in  uso 
quelle  dei  tori,,  la  cni  origine  è assai  antica,  attri- 
buendone i greci  Tinvenzionc  ai  tessali.  Il  primo 
che  le  fece  in  Roma  rappresentare,  al  dire  di  Pli- 
nio, fu  Cesare  il  dittatore:  in  appresso  rinnovò  lo 
spettacolo  Timperatore  Claudio,  il  quale,  come  nar- 
ra il  Pan  vili  io,  fece  vedere  ai  romani  i cavalieri 
tessali,  che  faeeano  correre  per  gli  spazi  del  cir- 
co feroci  tori,  gli  stancavano,  dipoi  vi  salivan  sopra 
e li  faeeano  per  le  corna  precipitare  al  suolo.  Non 
presero  adunque  i romani  questo  giuoco  nel  medio 
evo  dagli  spaglinoli  come  alcuni  pretenderebbero  , 
ma  sì  questi  dai  romani,  concessi  gli  avevano  tolti 
dai  greci.  Ma  basti  la  istoriea  erudizione. 

La  più  famosa  giostra  che  nei  tempi  di  cui  par- 
liamo ci  abbian  registralo  le  nostre  istorie,  fu  quel- 
la eseguita  nelf anfiteatro  Flavio  il  3 di  settembre 
1332,  e che  ci  venne  minutamente  descritta  in  dia- 
letto romanesco  nei  suoi  annali  da  Lodovico  Bon- 
eonte  Monaldeschi  (1),  il  quale  ne  fu  spettatore. 
Noi  la  riferiremo  quasi  colle  stesse  parole  , il  che 
ci  gioverà  eziandìo  a far  meglio  conoscere  i costu- 
mi, le  nobili  famiglie  e le  usanze  di  quel  secolo. 
Dopo  aver  narrato  il  Monaldeschi,  che  nel  colosseo 
crasi  tutto  bene  acconciato  per  mezzo  di  tavoloni 
posti  con  ordine,  e che  crasi  gitiato  il  bando  per 
tutti  i d’  intorni,  acciocché  ogni  barone  vi  si  con- 
ducesse e vi  giuocasse,  così  continua.  Le  matrone 
stavano  sopra  balconi  foderati  di  rosso:  eranvi  le  più 
belle,  fra  le  quali  la  Savella  Orsini  con  due  altre 
sue  parenti,  le  donne  Colonnesi,  eccetto  la  più  gio- 
vane che  non  vi  potè  intervenire,  perchè  erosi  rotto 
un  piede  al  giardino  della  torre  di  Nerone,  e lacopa 
di  Vico  alias  Rovere.  Aveano  avuto  V incarico  di 


(l)  Muratori  Kerum  Italinorum  T.  XII. 


( 
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recar  seco  le  più  bolle  giovani  c donne  di  Roma.  Alla 
Rovere  toccarono  quelle  di  Trastevere,  alla  Orsina 
tulle  quelle  di  piazza  navona  e di  san  Pietro,  alle 
Colonnesi  tutte  le  altre  che  restavano,  e che  arri- 
vavano fino  all i monti,  alla  piazza  montanara  e a 
san  Girolamo  lino  al  palazzo  Savello.  Tutte  le  fem- 
mine nobili  si  collocarono  da  una  banda  , le  altre 
di  minor  condizione  dall'altra,  in  separato  luogo  sta- 
vano i combattenti.  11  vecchio  Iacopo  Rossi  di  san- 
t 'Angiolo  alla  pescaria  trasse  a sorte  i combattenti. 
Primo  ad  uscire  fu  un  forastiere  da  Rimini  chia- 
mato Galeotto  Malatesta.  Comparve  vestilo  di  verde 
coll'acuto  ferro  in  mano,  e lenendo  scrino  nella 
celata  Solo  io  come  Orazio : andò  ad  incontrare  il 
loro  , lo  ferì  all’  occhio  manco  , e lo  pose  in  fuga: 
allora  Galeotto  gli  diede  un  colpo  sotto  alla  natica, 
ne  ricevette  un  calcio  al  ginocchio  e cadde:  il  loro 
lo  andava  cercando,  ma  più  noi  ritrovò.  Uscì  per 
secondo  lutto  infierito  Cecco  della  Valle , vestito 
mezzo  bianco  mezzo  nero,  ed  il  motto  che  porta- 
va al  cimiero  era  Io  sono  Enea  per  Lavinia , allu- 
dendo a Lavinia  figlia  di  messer  Giovenale,  di  cui 
era  fieramente  innamorato.  Combatteva  valorosamente 
col  toro,  quando  ne  venne  fuori  un  altro  , ed  in- 
sieme col  toro  uscì  Mezzo  'Astalli,  robusto  giovane, 
vestilo  di  negro  perchè  gli  era  morta  la  moglie;  il 
motto  diceva  Cosi  sconsolalo  io  vivo . Si  portò  mollo 
bene  col  loro.  Usci  CalTarello  giovane  sbarbato,  che 
teneva  il  colore  del  pelo  del  leone:  il  mollo  dice- 
va Chi  più  forte  di  me  ? Venne  poi  un  forassero 
di  Ravenna  figlio  di  messer  Lodovico  della  Polenta 
vestito  di  rosso  e negro,  il  cui  molto  era  Se  muoio 
annegalo  nel  sangue  oh  ! dolce  morie  ! Uscì  Sa- 
vello di  Anagni  vestilo  di  giallo  e diceva  il  motto: 
Ognuno  si  guardi  dalla  passione  di  amore.  Uscì 
vestito  di  cenere  Giovan  Giacomo  Capoccio  figlio 


(li  Giovanni  Marsi  ed  il  motto  dicea  Sotto  la  cenere 
ardo.  Uscì  Cecco  Conti  con  un  vestito  color  di  ar- 
gento, ed  il  motto  dicea  Così  bianca  è la  fede.  Uscì 
Pietro  Capoccio  vestito  d’ incarnato  , ed  il  motto, 
dicea.  Io  di  Lucrezia  romana  sono  lo  schiavo , vo- 
lendo dinotare  ch’era  schiavo  della  pudicizia  di  Lu- 
crezia romana.  Uscì  messere  Agabito  della  Colonna 
con  un  vestito  di  color  di  ferro  con  certe  fiamme 
di  fuoco  e portava  al  cappelletto  una  collana  di 
cera  scrittavi  intorno  Se  io  casco  , cascate  voi  che 
vedete  , il  che  voleva  dire  essere  il  sostegno  del 
Campidoglio.  Uscì  Aldobrandino  della  Colonna  ve- 
stito di  bianco  e verde,  e portava  una  collana  al  capo, 
la  quale  diceva  Tanto  più  grande,  tanto  piu  forte. 
Uscì  un  altro  sbarbatello  figlio  di  Stefano  senatore, 
che  si  chiamava  Cola  della  Colonna  vestilo  di  co- 
lore pardiglio  col  motto  Malinconico  ma  forte.  Uscì 
un  Paparese  con  il  molto  Per  una  donna  matto : 
era  vestito  a scacchi  bianchi  e negri.  Uscì  Anni- 
baie degli  Annibali,  giovinetto  di  prima  barba,  con 
vestito  di  colore  marino  e giallo  , ed  il  motto  era 
Chi  naviga  per  amore  ammattisce.  Quel  giovi notto 
degli  Agalli  andava  vestito  di  bianco  , ma  teneva 
legato  con  nastri  rossi  il  cimiero,  ed  il  pennacchio 
col  molto  Son  mezzo  placato , ed  il  vicino  suo,  cioè 
Giacomo  Altieri,  era  vestito  di  giallo  con  stelle  ce- 
lesti, il  molto  diceva  Tanto  alto  quanto  si  puote.  Il 
motto  lo  fece  un  suo  zio  letterato,  da  cui  comin- 
ciarono le  grandezze  di  questa  casata  , che  aspira- 
va alle  stelle,  (1)  e che  comprò  la  casa  in  san  Mar- 
cello degli  Astalli,  e si  chiamava  piazza  degli  Al- 
tieri. Uscì  Evangelista  d’Evangelisti  de’Corsi  vestito 
di  color  celeste,  e portava  al  cimiero  un  cane  le- 
gato, il  motto  diceva  La  fede  mi  tiene  e mantiene . 


(1)  Sono  esse  l’arma  della  famiglia,  che  ha  pure  il  motto  suddetto. 
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Uscì  Giacomo  Cencio  con  un  vestilo  bianco  e lio- 
nato, ed  il  mollo  diceva  Buono  colli  buoni,  cattivo 
colli  cattivi.  Uscì  il  figlio  di  Fosco  con  un  vestilo 
verde  con  calzoni  a brache  bianchi,  nel  cimiero  teneva 
una  colomba  con  le  fiondi  di  oliva  , il  molto  era 
Sempre  portò  vittoria . Uscì  Francia  Ito  di  Mansini  ve- 
stito di  verde  come  una  donna  smorto,  ed  il  motto 
era  Ebbi  speranza  viva,  ma  già  si  muore.  In  ap- 
presso vennero  fuori  molli  altri  cavalieri,  che  il  no- 
stro storico  dice  di  stancarsi  nel  nominarli. 

Tutti  alla  loro  volta  assaltarono  il  loro;  sventu- 
ratamente ne  rimasero  morti  dieciotto  e nove  fe- 
riti. Dei  tori  furono  uccisi  undici.  Àlli  morti  si  fece 
un  grande  onore. 

Aggiunge  il  Moiialdeschi  che  Camillo  Cencio,  per- 
chè un  suo  nipote  fanciullo  era  nella  folla  caduto 
per  una  spinta  datagli  dal  figlio  della  sorella  del 
conte  delFAnguillara,  il  Cencio  infuriato  gli  diede 
nel  capo  una  stoccala  sì  forte  che  il  povero  figliuo- 
lo morì  subito.  Ne  fu  fatto  grande  fracasso. 

Pare  incredibile,  ma  è pur  vero:  grande  fu  la  folla 
che  si  condusse  ad  accompagnare  e a dar  seppoltura 
in  san  Giovanni  Laterano  e in  santa  Maria  Mag- 
giore a que'sventurati  cavalieri,  che  tanto  avevano 
poco  prima  divertito  il  popolo,  e questo  stesso  funebre 
spettacolo  anziché  ritenerlo  servì  ad  esso  di  stimolo: 
tanto  di  ogni  cosa  anche  la  più  mesta  e spavente- 
vole suoregli  prendere  diletto. 

Altre  giostre  si  rinnovarono  in  Roma,  ma  dive- 
nuti già  più  miti  i costumi  , ninna  fu  sanguinosa  , 
siccome  questa  che  abbiamo  descritta,  avvenuta  quando 
i papi  dimoravano  in  Avignone,  ed  era  la  città  sven- 
turatamente dominata  dalle  fazioni.  E per  ricor- 
darne alcun’allra  ci  fa  sapere  il  Cancellieri  nei  pos- 
sessi dei  papi,  che  passato  il  primo  giorno  dalla  ele- 
zione di  Alessandro  VI, avvenuta  l’anno  1492,  il  sena- 
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tore,  i conservatori  di  Roma  c i coporioni  mossero  eoo 
moltissimi  giovani  nobili  al  valicano.  Andavano  in  bel- 
lissimo ordine  a cavallo  con  in  mano  accese  torcie,  e 
nella  piazza  di  san  Pielro  fecero, come  una  giostra,  con 
vari  intrecciamomi  aggirando  in  mano  quelle  fiaccole: 
il  che  ripeleron  pure  nel  cortile  del  palazzo  apo- 
stolico. 

Da  Marlino  V fino  a Paolo  ili,  cioè  per  lo  spa- 
zio di  103  anni,  non  avevan  più  veduto  i romani 
onoralo  della  pontificia  dignità  altro  loro  concitta- 
dino, e però  incredibili  furono  le  feste  che  gii  ven- 
nero fatte  dal  senato  e dal  popolo.  Ascanio  della 
Colonna,  il  quale  aveva  attinenza  colla  madre  del 
Farnese  della  cui  famiglia  era  Paolo  III,  a dì  5 di 
novembre  del  1533  con  Gio.  Battista  Savelli,  Giu- 
liano Cesarino,  ed  altri  signori  fecero  nella  piazza 
di  san  Pielro  un  piacevole  carosello  o giostra,  se- 
condo che  portava  l’uso  di  quei  tempi.  Armati  a 
cavallo  con  gli  scudi  in  mano,  divisi  in  due  squa- 
dre si  lanciavan  pignatte  di  terra  cotta  , e quindi 
nella  piazza  di  santi  Apostoli,  ov’era  ed  è anche  oggidì 
il  palazzo  Colonna,  combatterono  colle  lancie,  gran- 
de essendo  i!  concorso  ed  il  giubilo  della  popola- 
zione. 

Ma  io  ho  dichiarato  di  accennare  alcune,  non  già 
di  narrare  tutte  le  feste,  e però  scenderò  a parlare 
dei  tornei:  spettacolo  di  arme,  in  cui  i cavalieri 
racchiusi  in  un  largo  steccato  assaltandosi  a squa- 
dre e a coppie  colle  lancie  in  resta  cercavano  di 
rimanere  padroni  del  campo,  gitlando  a terra  l’av- 
versario. La  loro  origine  è germanica,  e ne  viene  il 
vocabolo  dalla  voce  teutonica  turnier  , in  francese 
tournoi  da  tourner , tournoyer  muoversi  in  giro. 

Enrico  Aucupe  superati  gli  abolriti  introdusse 
per  primo  i tornei  nella  Germania  e ne  stabilì  le 
leggi,  acciocché  quella  nobiltà  si  esercitasse  nelfar- 
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meggiare.  Vi  prese  a consiglio  quattro  primari  prin- 
cipi dell’impero  cioè  Corrado  conte  palatino  , Er- 
manno di  Svezia  , Berardo  di  Baviera  , e Corrado 
di  Franconia,  duchi  ai  cui  discendenti  rimase  poi 
sempre  siffatto  privilegio.  Spettava  alf imperatore  il 
diritto  d’intimarli:  e dal  935  al  1487  furono  in 
Germania  celebrati  tremasene  volle.  Il  concilio  la- 
teranense  nel  1379  li  condannò,  come  avevano  fatto 
pure  particolari  concili , atiesi  gli  abusi  che  vi  av- 
venivano, ed  il  sangue  umano  che  il  più  delle  volte 
in  abbondanza  vi  si  spargeva  : imperocché  bene 
spesso  questi  combattimenti  incominciati  per  ischerzo 
finivano  poi  per  davvero  col  più  vivo  accanimento. 

L’uso  dei  tornei  dalla  Germania  passò  nella  Fran- 
cia; ed  in  Italia  cominciarono  ad  essere  in  voga  da 
che  Carlo  I conte  di  Provenza  fece  nel  1268  la 
conquista  del  regno  di  Napoli.  Conviene  però  con- 
fessare che  mentre  ogni  più  cospicua  città  della  no- 
stra penisola  gareggiava  nel  darli  colla  mag- 
giore magnificenza  e col  più  grande  splendore,  non 
vi  avevan  luogo  tutti  quegli  inconvenienti,  che  ab- 
biamo di  sopra  notati.  Infatti  adoperavansi  per  lo 
più  lancie  spuntate  ed  ottuse,  nè  si  perdonava  ad 
industria  e provvedimento  per  impedirne  gf  incon- 
venienti. (I) 

Come  le  giostre  così  anco  i tornei  furono  veduti 
in  Roma,  benché  in  minor  numero  che  altrove,  usan- 
do  più  tosto  i baroni  di  tenerli  nei  loro  castelli. 

Saba  Malaspina  (2)  narrandoci  V inaspettato  arri- 


(1)  Storia  critica  e ragionata  dei  romanzi  delia  cavalleria  con  la  biblio- 
teca italiana  dei  predetti  romanzi.  Firenze  1794. 

Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalleria  e dei  poemi  roman- 
zeschi d’Italia  con  dissertazioni  suH'origine  degli  statuti,  sulle  ceremonie  dei 
cavalieri,  sulle  corti  d’amore,  sui  tornei,  sulle  giostre  ecc.  del  dottor  Giulio 
Ferrari.  Milano  1828-29. 

Supplemento  alla  bibliografia  dei  romanzi  e dei  poemi  romanzeschi  d’Italia. 
Milano  1831.  Ristampato  nel  1838.  Questo  ottimo  lavoro  anonimo  si  deve  ai 
conte  Gaetano  Melzi. 

(2)  Muratori  Autiquit.  medii  nevi  Tom.  II  diss.  29. 
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vo  in  Roma  nel  1285  del  suddetto  Carlo  di  Provenza 
destinato  re  di  Napoli  e gli  onori  a lui  renduli  dal 
popolo  romano  narra,  che  tutti  i nobili  secondo  le 
proprie  ricchezze  avevano  raglinola  una  compagnia 
di  cavalieri  vestili  in  divisa,  co’  quali  mossero  in- 
contro all’ospite  illustre.  Allorquando  veniva  loro 
dolo  il  segno  correvano  alcuni  di  essi  in  due  linee, 
altri  in  tre:  marciavansi  incontro  colle  aste  in  re- 
sta e formavano  correndo  dei  circoli  , mentre  altri 
cercavano  d’impedir  questa  loro  e>oluzionc  preve- 
nendoli in  formare  aneh’essi  altro  circolo. 

Ma  con  salto,  come  suol  dirsi,  mortale  passiamo 
a descrivere  forse  il  più  bel  torneo  tenutosi  in  Ro- 
ma nel  carnevale  del  1565,  per  festeggiare  le  nozze 
fra  il  conte  Annibale  Altemps  governatore  generale 
di  santa  chiesa,  nipote  di  Pio  IV,  e donna  Ortensia 
Borromeo.  L’arena  fu  il  cortile  di  Belvedere  al  vali- 
cano lungo  66  canne  e largo  32,  che  erasi  a tal 
fine  magnificamente  di  palchi  in  ogni  intorno  adornalo. 

Il  giorno  3 di  febbraio  il  conte  Annibaie  pub- 
blicò la  sfida  e i capitoli  , che  doveano  osservarsi 
nel  torneo.  Quantunque  il  tempo  fosse  ristretto  e 
la  stagione  invernale  , vennero  i cavalieri  perfino 
da  Bologna,  e si  unirono  all’ Altemps  altri  undici 
signori,  ognuno  dei  quali  formò  una  squadriglia  di 
sette  combattenti, sicché  in  tutti  giunsero  quasi  a 100. 
Lo  stesso  conte  Annibaie  elesse  i giudici  , i quali 
furono  il  conte  Prospero  d’Arco  della  maestà  di  Ce- 
sare, Enrico  Clelin  del  re  di  Francia  , Ernando  di 
Mineses  del  re  di  Portogallo,  ambasciatori  presso  la 
santa  sede  e il  conte  Francesco  di  Landriano.  Maestri 
di  campo  vennero  destinati  il  conte  di  santa  Fiora  e 
il  signor  Gabrio  Serbelloni  di  Milano. 

Le  dame  sedevan  nel  luogo  il  più  eminente,  di 
prospetto  all’arena,  invitate  dallo  sposo  e dallo  sposa, 
la  quale  preso  il  primo  posto  aveva  al  fianco  sini- 
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stro  l’ambasciatrice  di  Francia.  Più  die  l'Alveri  (1) 
seguirò  quanto  si  legge  nella  minutissima  descrizione 
pubblicala  in  Roma  nello  stesso  anno  da  Antonio 
Biado  impressor  camerale  , libro  assai  raro,  e che  debbo 
alla  singolare  cortesia  del  nobile  avvocalo  Gaetano 
Tosi  di  Palombaro,  il  cui  antenato,  e capitano  Gio. 
Battista  invitato  da  Bernardino  Savelli  , si  distinse 
tanto  in  questo  torneo. 

Fu  giudicato  che  la  moltitudine  degli  spettatori 
nei  palchi,  nelle  loggie,  nelle  finestre,  e perfino  nei 
cornicioni  ascendesse  al  numero  di  30  mila  persone, 
e quantunque  convenisse,  aspettare  essendo  la  gio- 
stra stabilita  alle  ore  19,  cioè  circa  un  ora  e mezzo 
dopo  il  mezzogiorno  , tuttavia  ognuno  slava  co- 
modamente, e non  solo  si  prendeva  diletto  in  ve- 
dere tanto  numero  di  popolo,  che  infine  dello  spet- 
tacolo era  addoppialo,  ma  venivano  le  orecchie  pure 
ricreate  dal  suono  di  musicali  strumenti.  Diede  non 
poco  solazzo  , il  vedere  di  tratto  in  tratto  alcuni 
del  popolo  che  cadevano  al  suolo,  mentre  conten- 
dendosi il  posto  cercavano  di  arrampicarsi  sopra  le 
gradinate,  e per  qualsiasi  luogo,  da  cui  si  potesse  ve- 
dere lo  spettacolo. 

Frattanto,  perchè  il  torneo  doveva  essere  senza 
tela,  e come  suol  dirsi  a campo  aperto  , i signori 
maestri  di  campo  fecero  nell’arena  tirare  tre  linee 
dall'uno  all’  altro  di  lutti  gli  angoli  , incrociandole 
per  diagonale,  e segnandole  con  terra  nera  in  guisa 
che  venissero  a formare  come  due  strade,  le  quali 
direttamente  tenendo  i cavalieri,  l’uno  da  una  banda 
e l’altro  dall’altra,  si  potessero  poi  incontrar  sem- 
pre ed  affrontarsi. 


(2)  Roma  in  ogni  stato  voi.  1 1,  in  cui  viene  descritto  il  presente  torneo 
ripublicato  nel  1844  dal  eh.  sig.  Commendatore  Visconti  nella  istoria  delle 
famiglie  nobili  e celebri  dello  stato  pontifìcio  allorché  parla  dell’Altemps. 
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Giunta  l'ora  statuita  le  trombe  diedero  il  segnale: 
fattosi  silenzio  cominciarono  a venire  in  campo  i 
cavalieri  secondo  che  eransi  tratti  a sorte.  Prima 
ad  apparire  fu  la  squadra  del  conte  Annibaie  , in 
questo  modo  disposta,  aprivan  la  cavalcata  Ascanio 
Minale,  uno  dei  padrini,  di  esso  signor  conte  Anni- 
baie vestito  di  velluto  bianco  guarnito  di  trine  d’oro: 
teneva  sei  staffieri  a cavallo  vestiti  di  rosso  , giallo, 
bianco  e pavonazzo  , tagliato  a liste  , travisato  a 
spina  di  pesce  con  barretto,  finimento  di  velluto,  e 
con  le  spade  inargentate.  Seguivano  otto  paggi  a ca- 
vallo, de1  quali  i primi  due  erano  vestiti  aHaiitica  con 
abili  di  velluto  pavonazzo  ricamati  di  oro  e di  argento; 
di  ricami  nello  stesso  modo  erano  i loro  cavalli  coperti. 
Avevano  in  testa  celate,  in  mano  zagaglie  divisate 
secondo  i colori  detti  di  sopra  , come  erano  pure 
quelle  che  portavano  gli  altri  sei  paggi,  i quali  però 
erano  vestiti  di  velluto  bianco  con  rose  d’oro  e con 
fiocchi  di  oro  e seta  pavonazza.  I cavalli  erano  tutti 
guarniti  di  velluto  cremisino  ricamato  , in  oro  e in 
argento.  Venivano  immantinente  suonando  sei  trom- 
bettieri ed  un  timpano  alla  moresca,  tutti  a cavallo  e 
colla  stessa  livrea  di  raso  giallo,  bianco  e morello: 
di  poi  ventiquattro  staffieri  in  ordinanza  vestiti  co- 
me i sei  primi:  in  mezzo  a’quali  scorge  vasi  un  paggio 
in  un  cavallo  tutto  bardato  di  armi  bianche  lavo- 
rate in  oro  con  una  zagaglia  in  mano.  Compari- 
vano quindi  i tre  altri  padrini,  i quali  furono  il  si- 
gnor Giuliano  Orsino,  il  signor  Torquato  Conti  e il 
signor  barone  Sfrondalo,  tutti  vestili  con  colletti,  e 
con  calze  di  velluto  bianco,  con  profili  di  raso  pa- 
vonazzo e con  trine  d’  oro  poco  differenti  1’  uno 
dairaltro. 

I cappelli,  oltre  l’essere  dello  stesso  velluto  e nel 
medesimo  modo  riccamente  guarniti  d'oro  , erano 
anche  tutti  pieni  di  preziosissime  gemme. 
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Fra  gli  applausi  i più  clamorosi  comparve  h 
conte  Annibaie  lutto  solo  in  un  leggiadrissimo  corsiero 
da  capo  ai  piè  ricoperto  di  velluto  bianco  con  rosette  di 
tela  d'oro,  dal  mezzo  delle  quali  si  spiccava  un  fiocco 
di  seta  pavonazza  e d oro,  di  che  aveva  ancora  nel 
contorno  e nei  pendagli  dei  guarnimenti  una  ricca 
frangia:  Pai-matura  tutta  bianca  ed  egregiamente  inta- 
gliata a liste  d’arabeschi  e di  fogliami.  Dal  cimiero  della 
celata  tutto  adorno  di  bellissime  penne,  pendeva  un 
velo  di  seta  ricamato  d'oro  e di  seta  pavonazza,  le 
falde  corrispondevano  alla  guarnitura  del  cavallo. 
Nel  medesimo  modo  erano  guarniti  gli  otto  cavalieri 
coi  loro  cavalli,  i quali  gli  venivano  appresso.  Erano 
essi  il  conte  Niccolò  Gambara,  Curzio  Gonzaga,  Pom- 
peo da  Castello,  Ascanio  Cafarello,  Pietro  Paolo  Mi- 
gnanello,  Federico  Porro  , Pier  Antonio  del  Verme 
e Marino  da  Brescia.  Con  bella  ordinanza  passeg- 
giarono il  campo,  e fatto  il  consueto  segno  di  ri- 
verenza ai  giudici,  e alla  signora  Ortensia,  andarono 
a collocarsi  nel  luogo  dai  maestri  di  campo  assegnalo 
a ciascuna  squadriglia. 

Per  non  dilungarmi  di  troppo  accennerò  solamente 
i capi  e i cavalieri  delle  squadriglie,  le  quali  erano  se- 
condo il  costume  pur  esse  riccamente  e nobilmente 
vestile  , con  bellissimo  seguito  di  staffieri  , di 
paggi,  essendo  tulle  in  bella  gara  nel  superarsi  non 
solo  nel  valore,  ma  eziandìo  nella  ricchezza  delle 
vesti,  nel  numero  e nella  bellezza  dei  cavalli.  Venne 
adunque  in  appresso  la  seconda  squadra,  guidala  da 
don  Giovanni  d’Avalos:  nelle  bandiere  delle  trombe 
eravi  il  motto  His  ubique , il  quale  potevasi  inten- 
dere in  due  modi,  o alludendo  a varie  fame,  che 
le  precedevano,  o alle  virtù  che  le  seguivano  perso- 
nificate in  altrettanti  giovanetti  sbarbati.  Ciò  voleva 
significare  , che  o per  V uno  o per  1’  altro  mezzo 
speravan  que’  cavalieri  di  mandare  il  loro  nome  fa- 
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moso  pel  mondo  tutto.  Virginio  Orsino  era  il  pa- 
drino della  squadra:  i sei  cavalieri  Francesco  Bu- 
sarto,  Maurizio  della  Quadra,  Ferrante  Ciscara,  Ste- 
fano Mulini,  Francesco  Lodi,  Orazio  Buongiovanni. 

La  terza  squadra  fu  del  signor  Donalo  Carcano  e 
del  signor  Gio.  Battista  Serbellone,  i padrini  Pietro 
Antonio  Lonato  e il  capitano  Alberto  Angelelli.  I 
cavalieri  oltre  i due  soprannominati  erano  Gio.  Bat- 
tista Carcano,  Marcantonio  de’  Medici,  Gio.  Giaco- 
mo Mandelli  , Tullio  da  Monticello  e Cencio  Bi- 
zocbi. 

La  quarta  ad  entrare  fu  quella  di  Domenico  Mas- 
simo: aveva  quattro  padrini  cioè  Orazio  Massimo, 
Ferrante  Torrès,  Alessandro  Cinquini  e Cesare  Ca- 
sale: i cavalieri  erano  il  suddetto  Domenico  Massi- 
mo, il  conte  Pietro  della  Corbara,  il  conte  Fran- 
cesco Sassatello,  Mario  Caffarelli  , Quinzio  Cavalieri, 
Battista  Pignattelli  e Gio.  Matteo  Palavicino. 

Comparve  per  quinta  la  squadra  del  signor  Ot- 
tavio Bufalini:  aveva  a padrini  Gio.  Battista  Bufa- 
lini  c Fabio  Matlei;  erano  i cavalieri  Ettore  Amici 
da  Iesi,  Gio.  Battista  Posteria,  Momo  da  Castello  , 
Giulio  Stanga,  il  Guerra  da  Castello  e Giuseppe 
Mantoano. 

Entrò  per  sesto  Pompeo  Colonna:  n'erano  padrini 
Marcello  del  Nero  e Lelio  de’  Massimi.  La  squa- 
dra si  componeva  dei  signori  Prospero  Colonna  , 
Marcantonio  d’Azzia,  Alfonso  Gonzaga  , Tito  Mad- 
dalena Rutilio  Mantace  e Scipione  Mazzatosla. 

La  settima  squadra  fu  del  signor  Giovanni  Or- 
sino, aveva  a padrini  il  capitano  Gio.  Pietro  Muti 
e Gio.  Battista  Micinelli:  i sei  cavalieri  erano  i 
signori  capitani  Ranuccio  Corbara,  cavaliere  Capo- 
diferro, il  conte  Cesare  della  Porta  , capitano  Ber- 
nardino Vicentino,  capitano  Galeotto  d’  Asisi  e ca- 
pitano Serafino  da  Trani. 
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Toccò  l'ottavo  ’ luogo  al  conte  Rangone:  Antonio 
Orsino,  e Basotlo  Cantucci  n'  erano  i padrini:  for- 
mavano la  squadra  il  signor  Palavicino,  Iacopo  Ma- 
neri, Gio.  Battista  Corgna,  Agostino  Benzoni,  Fran- 
cesco Priorato,  Cecchino  del  Nero  e Serafino  lemmi. 

Venne  per  nona  la  squadra  de’  bolognesi,  di  cui 
era  capo  il  signor  Pirro  Malvezzi:  aveva  per  pa- 
drini Ercole  Riario  e Marcantonio  Tasso:  vi  com- 
battevano il  capitan  Valerio  Lignani,  il  cav.  Tom- 
maso Cospi  , il  cavalier  Vangelista  Vitali  , Virgilio 
Guidoni,  Gio.  Battista  D’  Amatis  e Sforza  Fortorello. 

La  squadra  del  signor  Giorgio  Cesariuo  fu  la  de- 
cima: n’eran  padrini  Ricciardo  Mazzatosta  e Cesare 
Muti.  Vi  prendevano  parte  Mario  Capizucchi,  Mario 
Melimi,  Girolamo  ed  Enea  Gabrielli,  Gaspare  Gar- 
zoni da  lesi  e Orazio  Muti. 

Appresso  videsi  quella  dei  signor  Bernardino  Sa- 
vello: n'erano  padrini  Lodarco  Savello  e il  capitano 
Innocenzo  Tili  da  Norcia.  La  componevano  il  ca- 
valier Lorenzo  Malvezzi  de’Medici,  capitan  Giovanni 
Boa  azzoni,  Vincenzo  Magnani,  capitan  Giulio  Laudi 
da  Todi,  capitan  Gio.  Battista  Tosi  da  Palombara, 
capitano  Lodovico  Santa  Croce  da  Fabriana. 

La  squadra,  cui  toccò  di  comparir  per  ultimo  fu 
quella  dei  signori  Maltei.  Aveva  per  padrini  Fabri- 
zio de’  Massimi  e Prospero  Caffarelli.  Dei  cavalieri 
i due  primi  erano  gli  stessi  Muzio  e Ciriaco  Mattei 
capi  della  squadra,  e gli  altri  quattro  Alfonso  So- 
derino  , Flaminio  Palelli  , Antonio  Romazzotlo  e 
Paluzzo  Mattei. 

Aveva,  ciò  che  di  rado  suole  avvenire  , la  vista 
di  tutte  queste  livree  insieme  e di  ciascheduna  in 
particolare  superata  Tespettazione  del  popolo,  il  quale 
di  tanta  ricchezza,  di  tanta  varietà,  di  sì  bell' ordine 
maravigliato,  silenzioso  ed  estatico  attendeva  con  an- 
zia  il  principio  delcombatlimento.  Dispostisi  tutti  i capi 
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e preso  da  ciascuno  dei  cavalieri  il  luogo  ad  essi 
conveniente,  mentre  aspettavasi  il  segno  del  com- 
battimento, furono  da  alcuni  dei  suddetti  capi  fatti 
presentare  e leggere  alle  squadre  contrarie  le  pro- 
posizioni, che  pretendevano  di  difendere  o d’impu- 
gnare. 

Non  sarà  dispiacevole  l’udirle.  Il  signor  Giovanni 
d’Avalos  voleva  co’  suoi  cavalieri  e colle  armi  alla 
mano  mostrare,  che  il  conte  Annibaie  aveva  più  de- 
gnamente di  ogni  altro  collocato  il  suo  amore.  Non 
conviene  obliare,  che  secondo  l’uso  di  quei  tempi  nei 
tornei  solevasi  specialmente  disputare  sul  merito  delle 
donne,  il  cui  affetto  vi  aveva  tanta  parte.  Il  Bufalini 
sosteneva  che  fra  le  virtù,  le  quali  generalmente  re- 
gnano nelle  donne  , primeggiavano  la  costanza  e la 
fedeltà:  il  Colonna  diceva  che  le  donne  meritavano 
più  di  tutti  gli  altri  di  essere  servite:  Pallavicino  Ran- 
gone,  che  alla  sua  squadra  dovevasi  più  che  ad  ogni 
altro  cavaliere  il  ricevere  grazie  dalle  donne:  i Matlei 
volevan  provare  essere  la  bellezza  delle  loro  donne 
maggiore  di  ogni  altra,  che  oggidì  si  vedesse.  I cavalieri 
delCesarini  impugnavano,  che  le  dame  dei  Mattei  fos- 
sero le  più  belle  del  mondo,  commessi  si  milantavano. 

Queste  querele  amorose  e queste  emulazioni  non 
è a dire  quanto  più  rallegrassero  gli  spettatori  e ac- 
cendessero i combattenti.  I quali  tutti  levatisi  dai 
luoghi  ad  essi  assegnali  , e posto  in  fila  dai  capi 
T uno  squadrone  contro  1’  altro  in  guisa  da  occu- 
pare tutto  il  campo,  colle  visiere  alzate  e colle  lan- 
cie  ritte  in  sulle  coscie  mostrarono  ardentissimo  il 
desiderio  di  venire  alle  mani.  E perchè  la  giostra 
fosse  quanto  più  si  potesse  simile  ad  una  vera  fa- 
zione di  guerra,  e perchè  dall’una  e dalfaltra  parte 
bene  si  riconoscessero,  per  ordine  dei  signori  mae- 
stri di  campo  i capi  delle  squadriglie  , che  erano 
dalla  parte  del  signor  conte  Annibaie,  portavano  una 
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benda  morella,  c quelli  della  parte  contraria  nna 
benda  gialla.  Avevano  ambedue  le  parti  le  loro  mu- 
nizioni di  artiglieria:  quella  del  signor  conte  Anni- 
baie stava  nel  primo  giardino  di  Belvedere,  quella  del 
signor  D’Avalos  trovavasi  a man  sinistra  di  torre  Bor- 
gia verso  il  boschetto.  Erasi  per  legge  stabilito  dai 
padrini,  che  niuno  si  dovesse  muovere,  se  non  si  fosse 
dato  il  segno  del  combattere,  consistente  in  tre  tiri 
di  artiglieria  da  una  parte  e dall’altra. 

Intanto  per  comando  dei  maestri  di  campo  si  alzò 
dal  palco  dei  giudici  una  banderuola  bianca  e gialla. 
Si  udì  immantinente  un  colpo  dell’artiglieria  di  Bel- 
vedere, dal  qual  luogo  si  doveano  sempre  attendere 
i segni  delle  ritirate  e degli  assalti.  Così  fu  invi- 
tala a battaglia  la  contraria  parte  , che  accettando 
la  sfida  rispose  subito  da  torre  Borgia  con  altrettanti 
colpi  di  artiglieria  e col  suono  delle  trombe , ripe- 
tute pure  dalla  schiera  del  signor  conte  Annibaie. 
Questa  per  due  altre  volte  replicò  il  medesimo 
invito  con  colpi  e con  trombe,  ed  altrettanto  facen- 
dosi dall’  altra  venne  nella  stessa  guisa  accettalo 
l’invito. 

Finalmente  all’apparir  di  un’altra  banderuola  nel 
medesimo  palco  tuonò  dalla  parte  di  Belvedere  una 
fortissima  batteria,  cui  immantinente  rispose  quella 
di  torre  Borgia.  Il  rimbombo  delle  artiglierie  e il 
suono  delle  trombe,  che  uniti  in  bella  gara  assor- 
davano l’aere,  commosse  non  poco  il  popolo  , e i 
cavalieri,  i quali  potevano  a stento  ritenere  i loro 
impazienti  destrieri  sotto  il  freno.  In  un  lampo,  se- 
condo l’ordine  avuto,  calarono  tutti  la  visiera  , ed 
insiememente  tutti  si  spinsero  innanzi,  quasi  fossero 
voluti  andare  uniti  ad  investire  la  parte  nemica  , 
la  quale,  in  nulla  cedendo  , facea  vista  di  voler 
fare  altrettanto.  Ritenuti  però  dai  maestri  di  campo 
e dai  padrini  pian  piano,  e come  se  a forza  il  fa- 
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cessero,  si  ritirarono  senza  mai  voltare  le  spalle. 
Ritornati  come  già  stavano  in  fila,  ogni  squadra  si 
raccolse  novellamente  entro  lo  spazio  assegnatole,  per 
dar  luogo  allo  scontro,  che  dovevasi  fare  da  cava- 
liere a cavaliere.  Ne  diedero  il  segno  tre  colpi  di 
artiglieria  tirati  da  una  parte  e dall’altra. 

Usciron  per  primi  ad  incontrarsi  il  conte  Annibaie 
e don  Giovanni  D’Avalos  movendosi  dai  due  angoli 
opposti  per  linea  diagonale,  l’uno  a man  diritta  di 
torre  Borgia,  l’altro  a sinistra  della  medesima  torre 
in  verso  di  Belvedere  ; tiraronsi  due  colpi  di  lan- 
cia e quattro  di  stocco  solamente,  per  essere  proi- 
bito il  farne  di  più.  Appresso  ad  essi  mossersi  dagli 
altri  due  angoli  ugualmente  opposti  i signori  Savelli 
e Mattei,  cui  avevano  i padrini  ordinato  e come  e 
quando  si  dovessero  incontrare.  Corsero  dipoi  da 
un  lato  i signori  Giovanni  Orsino  e Pallavicino  , e 
dall’altro  il  signor  Pompeo  Colonna  coi  bolognesi: 
per  ultimo  comparvero  il  signor  Donato  Corcano 
contro  il  signor  Ottavio  Bufalini  e quei  dei  signor 
Cesarino  contro  il  signor  Massimo. 

Non  si  potrebbe  con  parole  degnamente  descri- 
vere la  valentìa  dei  cavalieri,  e con  quanta  forza  ed 
agilità  armeggiassero;  basterà  solo  il  dire  che  in 
tanto  numero  di  combattenti,  in  tanti  colpi  che  fra 
loro  si  diedero,  soli  quattro  o per  disgrazia,  o per 
colpa  dei  loro  cavalli  urtandosi  caddero  di  sella,  ri- 
manendo tre  dei  cavalli  stessi  morti  nel  campo  ed 
uno  slogato  nelle  spalle.  I cavalieri  però,  come  se 
nulla  fosse  stato,  si  rialzarono  subito  e fra  gli  ev- 
viva del  popolo  salirono  più  coraggiosi  di  prima 
sopra  nuovi  destrieri.  Furono  questi  Pietro  Antonio 
del  Verme  della  squadra  del  conte  Annibaie,  Stefano 
del  Mutino  di  quella  del  signor  don  Giovanni,  Tullio 
da  Monacello  della  compagnia  del  signor  Donalo 


20 

Careano,  e il  Guerra  da  Castello  di  quella  del  signor 
Bufalini. 

Terminati  gli  scontri  di  ciascun  cavaliere,  il  conte 
Annibaie  muovendosi  ricompose  le  sei  squadriglie 
in  un  solo  squadrone,  che  occupava  come  prima 
tutta  la  lunghezza  del  cortile;  altrettanto  eseguirono 
quelle  del  signor  don  Giovanni.  Fecero  di  poi  mostra 
di  volersi  attaccare  spingendosi  tutti  alcuni  passi  in- 
nanzi, ma  di  nuovo  ritenuti  indietreggiarono  al  loro 
posto.  Uscendo  fuori  il  conte  colla  sua  squadri- 
glia tutta  in  una  fila  prese  a man  dritta  di  don  Gio- 
vanni Àvalos,  che  era  a man  sinistra  di  torre  Bor- 
gia, ed  altrettanto  facendo  ciascuna  delle  altre  sei 
squadriglie  che  lo  seguivano,  vennero  a formare  sei 
fila,  le  quali  seguitavano  il  conte  coll’ordine  stesso 
in  cui  si  trovavano.  Allora  don  Giovanni  fingendo 
di  volere  occupare  miglior  sito,  trasse  alla  volta  del- 
l’ angolo  a mano  destra- dalla  parte  di  Belvedere, 
ove  giunto  sì  voltò  di  fronte  ; fece  altrettanto  la 
squadra  del  signor  conte,  e ponendosi  l’una  e l’al- 
tra ambedue  in  fila  per  lungo  del  cortile  ed  occu- 
pandolo da  cima  a fondo,  si  trovarono  di  rincontro 
l’un  l’altro  , nel  modo  stesso  come  aveano  corso. 
Dopo  ciò  prese  ognuno  la  lancia  in  mano,  e il  conte 
per  primo  col  signor  don  Giovanni  seguiti  da  tutti 
gli  altri  si  correvano  appresso  , senza  che  mai  un 
colpo  o piano  o vuoto  facesse  tornare  indietro  al- 
cuna squadriglia,  di  modo  che  dopo  aver  corso  tutte 
le  sei  squadriglie  col  conte  vennero  a rimanere  dalla 
parte  del  corridoio  a man  destra  di  torre  Borgia  , 
e quelle  del  D’Avalos  lungo  l’altro  corridoio  a 
mano  diritta  del  boschetto. 

Il  sole  era  di  già  sotto  il  nostro  emisfero,  e per 
largo  ed  aperto  che  fosse  il  luogo  non  potea  quella 
poca  luce  dalla  lontananza  dei  raggi  riflessa  soppe- 
rire all’uopo.  A ciò  provvedendo  i maestri  di  cam- 
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po  a ve  va  ri  fallo  preparare  alcuni  fuochi  artificiali 
intorno  al  cortile,  i quali  in  un  subito  accesi  illu- 
minarono come  prima  tutto  il  teatro.  Sembrò  nuo- 
va festa  pel  riverbero  dei  lumi  che  davan  le  armi, 
per  la  diversità  dei  colori  e per  la  varietà  di  tutto 
l'apparalo.  Stando  i cavalieri  nel  modo  come  si  è 
detto,  a suon  di  trombe  il  conte  Annibaie  abbas- 
sata la  visiera  si  mosse  cogli  altri  cinque  capi  delle 
squadriglie  verso  le  contrarie  squadre  , e con  gli 
stocchi  in  mano  tutti  fermaronsi  nel  mezzo  delfarena. 
Il  che  facendo  pure  i sei  capi  delf altra  parte,  av- 
vicinatisi cominciarono  a ferirsi.  I cavalieri  di  tut- 
te le  squadriglie  correndo  allora  in  aiuto  de’  loro 
capi  fecero  pur  essi  altrettanto:  così  combatterono 
alla  folla,  nè  sarebbesi  così  tosto  e di  leggieri  fini- 
to, se  un  colpo  di  artiglieria  stabilito  già  per  segno 
della  ritirala  da  farsi  non  avesse  divisi  i cavalieri, 
i quali  obbedendo  agli  ordini  dati  immantinente  si 
fermarono.  Mentre  così  confusi  e collo  stocco  in 
mano  si  rimanevano  , si  udì  dalla  parte  di  Belve- 
dere una  salve  di  artiglierie,  cui  fu  in  ugual  modo 
da  torre  Borgia  risposto  , e nel  medesimo  istante 
videsi  uscire  di  sotto  alle  loggie  dall’angolo  sinistro 
verso  Belvedere  nn  carro  tutto  pieno  di  spoglie  e 
di  armi  di  cavalieri,  da  cui  uscivan  fiamme  di  fuo- 
chi artificiali,  come  se  quelle  stesse  spoglie  venis- 
sero bruciale. Veniva  il  carro  tirato  da  quattro  bianchi 
cavalli,  e guidalo  da  un  giovinetto  vestito  a foggia 
di  una  Venere.  Stava  sovra  le  spoglie  un  fanciullo 
ignudo  con  vaghissime  piume  agli  omeri  a guisa  di 
un  Cupido  : teneva  un  arco  nelle  mani  e molte 
saette  in  un  turcasso.  Il  carro  al  primo  uscire  s’in- 
dirizzò verso  i cavalieri,  e co’  suoi  dardi  saettandoli 
mostrò  volerne  fare  tale  strage,  che  tutti  feriti  gli 
si  arresero  immantinente. 

Tornato  ogni  cavaliere  nella  sua  squadriglia  e 
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seguendo  ogni  squadriglia  in  fila  il  conte  Annibaie, 
coll’ordine  stesso  con  cui  erano  entrati  andavan  die- 
tro al  carro  prigionieri  di  quel  nume.  Intanto  dalla 
. sommità  del  nicchio  grande  di  Belvedere  si  diede 
fuoco  ad  una  bella  girandola,  i cui  raggi  altri  ven- 
nero fino  alla  scala  del  semicircolo,  ed  altri  si 
sparsero  per  tutta  la  piazza.  Del  carro,  delle  salve 
e delle  luminarie  avean  cura  Francesco  Cadamosto 
e il  capitano  Salustio  Peruzzi.  Lasciando  il  carro  di 
girare  intorno,  dopo  avere  per  tre  volte  scórso  il 
campo,  se  ne  uscì  per  la  porta  principale,  da  cui 
erano  entrati  i cavalieri,  i quali  seguendo  questo 
trionfo  di  amore  usciron  pur  essi  cd  andarono  ad 
Spogliarsi.  La  festa  finì  ad  un  ora  e mezzo  di  notte, 
niuno  mai  ricordando  di  avere  assistito  a spettacolo 
nè  più  decoroso,  nè  più  bello.  L’immenso  popolo,  che 
sempre  crescente  dicesi  fosse  giunto  alle  50  mila 
persone,  senza  rumore  e col  più  bell’ordine  tornò 
lietissimo  alle  sue  case:  e lo  stesso  sommo  pontefice 
Pio  IV  (1)  non  aveva  isdegnato  di  mirare  da  un 
balcone  del  suo  palagio  il  torneo  , e vi  avean  pur 
anco  in  altro  più  basso  corridoio  del  valicano  ed 
in  appartato  luogo  assistito  moltissimi  cardinali  e 
prelati. 

Le  dame  e le  altre  gentildonne  che  avevano  ac- 
compagnato la  signora  Ortensia  Borromeo  furono  dal 
conte  Annibaie  invitate  a lauta  cena  apprestata  dal 
cardinale  Altemps  suo  fratello.  I convitati  sorpassa- 
rono il  numero  di  cento  venti,  essendovi  stati  i giu- 
dici, i maestri  di  giustizia,  tutti  i cavalieri  ed  altri 
illustri  personaggi.  Terminato  il  banchetto  sembrando 


(1)  È noto  che  con  grande  solennità  il  giorno  dell’epifania 
del  1565,  anniversario  della  sua  coronazione,  volle  egli  stesso  bene- 
dirne le  nozze  neiraula  grande  di  Costantino  al  vaticano,  con- 
vocatovi tutto  il  sacro  collegio  e gli  oratori  de’  principi  catto- 
lici, i quali  si  trovavano  in  lìoma. 
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ornai  tempo  di  premiare  i combattenti,  in  conformità 
dei  capitoli  e degli  ordini  dati  fu  pubblicata  dai  giu- 
dici la  seguente  sentenza: 

Avendo  noi  con  diligenti  esami  e maturo  discorso 
conforme  alla  nostra  sincerità  e testimonio  di  per- 
sone degne  di  fede,  e massime  delli  maestri  di  cam- 
po, con  quella  maggior  diligenza  che  hanno  potuto 
e secondo  la  maniera  di  combattere  ha  conceduto, 
ben  considerate  tutte  le  azioni  dei  combattenti,  di- 
ciamo: che  siccome  la  festa  è stata  bellissima  rap- 
presentando una  ben  finta  guerra,  come  il  conte  de- 
siderava, così  avendo  veduti  in  quella  nobilmente 
segnalarsi  molti  cavalieri,  essendosi  bene  incontrati, 
ed  avendo  combattuto  molto  valorosamente  , però 
per  l’autorità  nostra  dataci  in  virtù  dei  capitoli  , ai 
quali  sono  stati  sottoposti  tutti  i cavalieri,  abbiamo 
giudicato,  che  una  croce  con  quattro  smeraldi,  quat- 
tro rubini,  due  diamanti,  e tre  perle  si  dia  al  ca- 
pitan Gio:  Battista  Palombara  , per  primo  premio  , 
avendo  rotto  meglio  la  prima  lancia. 

E parimente  un  pendente  con  un  diamante  ed 
un  rubino  con  sei  perle  si  dia  al  medesimo  capi- 
tano Gio:  Battista  per  secondo  premio,  per  aver  rotto 
tutte  tre  le  lance  meglio  degli  altri. 

Clic  un  altro  pendente  con  un  rubino  , un  dia- 
mante e cinque  perle  si  dia  al  capitano  Bernardi- 
ao  da  Vicenza  per  premio,  avendo  combattuto  me- 
glio con  la  spada,  e con  un  colpo  segnalatamente 
atto  cadere  la  spada  di  mano  all’avversario,  ed  al- 
iatagli la  visiera;  ancor  che  i capitani  Lodovico  da 
Fabriano,  Gio:  Battista  Carcano,  Agostino  Benzoni, 
Pompeo  Colonna,  Marcantonio  d’Azzia,  e Menco  de’ 
Massimi  abbiano  combattuto  tanto  bene,  che  furo- 
no vicini  ciascuno  di  essi  a riportarne  il  premio. 

Che  un  frontale  con  sette  rubini  legati  in  oro  e 
sedici  perle  si  dia  a Pompeo  Colonna  con  la  sua 


squadra,  per  essersi  ella  non  men  con  la  lancia  , 
che  con  la  spada  diportata  più  segnalatamente. 

Che  una  medaglia  con  una  figura  di  Marte  di  oro 
con  la  tesia  e le  braccia  di  calcidonio  legata  in  oro 
con  alcune  granate  si  dia  al  conte  Annibaie  (non 
ostante,  che  molte  squadre  sieno  comparse  tanto  leg- 
giadramente per  invenzione  e per  ricchezza , che 
meritano  molta  lode  ) per  essere  comparsa  la  sua 
squadra  non  meno  ornala,  che  ricchissimamente  ve- 
stita, con  maggior  pompa,  con  maggior  numero  di 
cavalieri,  e con  arme  conformi  a’  fatti  di  guerra  , 
che  è quello  che  il  torneo  d’oggi  in  tutte  le  parti 
ha  voluto  rappresentare.  In  quanto  alla  decisione 
delle  querele  presentateci  per  i capi  delle  squadre 
usando  noi  della  nostra  libertà  dataci,  diciamo 

Che  più  tempo  bisogna  a tante  liti . 

Ai  cavalieri  che  caddero  nello  scontro  per  difetto 
dei  loro  cavalli  non  avendo  noi  premio, da  dare, 
suppliranno  le  dame  gratificandoli  e premiandoli  dei 
pericolo,  al  quale  si  sono  esposti  per  piacer  loro,  il 
che  avranno  in  maggiore  stima  di  quello  , che  da 
noi  si  potesse  dar  loro.  E generalmente  a tutti  i 
cavalieri  devono  far  favore,  avendo  travagliato,  ben 
combattuto  e resa  obbidienza  al  conte  Annibaie,  a 
cui  essi  desideravano,  che  s’obbedisse  e servisse  ; 
ed  ancora  a noi  devono  qualche  cosa,  poiché  in  si 
reale  spettacolo  siamo  stati  ancor  noi  bersaglio  del 
medesimo  amore.  Questi  premi  allora  alla  presenza 
della  sposa  e delle  dame  furono  ai  soprascritti  cava- 
lieri presentali,  e verso  le  sette  ore  ( mezza  notte  ) 
ognuno  se  ne  andò  a riposare. 

Ma  i giuochi  più  memorandi  e curiosi,  i quali,  come 
dal  bel  principio  accennai,  erano  tutti  propri  di  Ro- 
ma, furono  que'  che  si  dissero  di  testaceio  e di 
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agone  ( 1 ) dai  luoghi  appunto,  in  cui  si  celebravano. 
E per  subito  entrare  in  materia  prendevano  il  nome 
dal  monte  ora  così  detto,  e anticamente  appellato 
doliolum,  perchè  composto  di  frammenti  di  vasi  git- 
tativi  dai  cretai,  che  ivi  trasportò  Tarquinio  Prisco, 
allorquando  fece  il  circo.  Innalzasi  in  una  vasta 
pianura  fra  il  Tevere  e la  porta  ostiense  a ponen- 
te di  Roma.  L’Eschinardi  lo  dice  alto  passi  geome- 
trici 200  , di  circonferenza  alla  base  500  e di 
diametro  240,  nè  vuole  accostarsi  alla  opinione  di 
coloro,  che  ne  fanno  risalire  l’origine  ai  tempi  dei 
re  o della  repubblica.  Lo  argomenta  dalla  scoperta, 
mentr’egli  viveva  avvenutaci  un  sepolcro  gentile- 
sco dell’epoca  imperiale  trovato  in  mezzo  a quei 
cocci  , il  perchè  in  questo  tempo  il  vorrebbe  for- 
mato. La  quale  sentenza  è pur  seguita  dal  chia- 
rissimo archeologo  romano  che  fu  Stefano  Piale. 

La  sua  grandezza  nel  medio  evo  era  certamente 
maggiore  dell’  attuale  , imperocché  anche  il  Nar- 
dini,  il  quale  fiori  nel  secolo  decirnosesto,  narra  di 
aver  veduto  levare  infinite  carrettate  di  que’  cocci 


(1)  Il  Crescimbeni  nel  secondo  tomo  della  Istoria  della  ba- 
silica di  santa  Maria  in  Cosmedin , il  Cancellieri  nel  Mercato 
e foro  agonale  ed  io  un  suo  mss.  inedito  che  si  conserva  nell’ar- 
chivio  capitolino,  il  Coppi  in  un  discorso  letto  nell’Accademia 
tiberina  il  2 di  febbraio  1817  stampato  in  detto  anno,  e ripro- 
dotto nel  1844  nel  Saggiatore,  giornale  romano  di  storica  erudi- 
zione, l’Album  anno  XIII  distribuzione  3 ed  anno  XXVI  distri- 
buzione 3 le  varietà  illustrate  anno  I num.  29  a tacere  di  molti 
altri  più  antichi  parlarono  più  o meno  a lungo  di  questi  giuochi. 
Avendoli  anche  noi  ricordati  iieH’Album,  la  prima  volta  che  se 
ne  discorse , riprodurremo  quasi  colle  stesse  parole  l’articolo,  av- 
vertendo che  la  sostanza  de’  giuochi  era  sempre  la  stessa,  ma  in 
molte  accidentalità  variavan  sempre,  siccome  può  vedersi  dalle  ori- 
ginali relazioni  , che  ne  riferisce  il  Coppi  suddetto.  La  prima  di 
esse  è del  carnevale  del  1372  celebrato  con  grande  solennità  da  un 
certo  Mathaleno  uomo  polente,  e descritto  da  Nardo  Scocciapile 
notaro  alli  monti , la  seconda  del  1485  è del  Notaro  di  Nantiporto. 
In  questo  anno  i palli  si  corsero  da  Campo  di  bore  fino  a san 
Pietro. 
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per  provvedere  al  molto  fango  delle  strade  vicine. 
Essendo  allora  anche  divisa  Roma  in  quattordici  rio- 
ni, ognuno  di  essi  avente  un  gonfaloniere  o capo- 
rione , era  officio  di  questo  il  far  girare  pel  suo 
quartiere  un  robusto  e pingue  toro  colle  corna  e 
colla  testa  incoronata  di  fiori , come  lo  erano 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi . 

I ministri,  dai  quali  veniva  accompagnato,  chia- 
ma vansi  conneslabili . Essi  erano  seguiti  da  una 
moltitudine  di  facchini,  che  portavano  lunghe  aste 
e stanghe,  ove  ponevansi  i doni  ricevuti  dal  popo- 
lo, i quali  doni  pe  r ordinario  consistevano  in  salati, 
ciambelle,  formaggi,  polli  e fiaschi  di  ottimo  vino. 
Finita  la  cerca  , se  ne  faceva  la  mostra  nel  foro 
agonale,  ove  conducevansi  tutti  i tori,  e dove  in- 
terveniva il  senato  in  tutto  il  suo  splendore.  Que- 
sto primo  spettacolo  attirava  una  grande  moltitudine 
di  popolo  in  quella  vasta  piazza,  e tutte  le  finestre 
e ringhiere  piene  vedevansi  di  gentiluomini  , di 
dame  e di  distinti  personaggi  , che  piacevansi  di 
ammirare  ad  un  tempo  la  bellezza  e la  ferocia  dei 
tori. 

Nel  seguente  giorno  radunatisi  i più  nobili  cit- 
tadini nel  Campidoglio  al  suono  delle  campane  e 
de’  timpani  con  magnifica  pompa  andavasi  verso 
Teslaccio.  Ogni  rione  aveva,  come  si  è già  accen- 
nato, il  suo  carro  trionfale  colla  propria  bandiera 
tirato  da  quattro  cavalli  bianchi  riccamente  bardati, 
ed  ogni  carro  era  accompagnalo  da  sei  staffieri  ve- 
stiti di  bellissime  livree.  Il  rione  di  trastevere  pre- 
cedea  tutti  gli  altri,  in  appresso  veniva  il  senato 
romano.  Aprivano  lo  marcia  molti  gentiluomini  a 
cavallo  con  baroni  e nobili  vestiti  nella  più  gran 
pompa.  Seguivano  sopra  bellissimi  palafreni  gli  of- 
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fidali  e i magistrati  che  davansi  ai  baroni  c ai  pri- 
mari gentiluomini  di  Roma:  quattro  trombettieri  a 
cavallo,  sei  mazzieri,  quattro  alabardieri  della  guar- 
dia del  senato,  i due  maestri  di  strada,  i due  sin- 
daci  del  popolo  romano  , i due  scriba  senatus  , 
quattro  marescalchi,  i paggi  de’  caporioni , i tam- 
buri di  tutti  i rioni  a quattro  a quattro  , avendo 
nc’  medesimi  tamburi  dipinte  le  insegne  del  proprio 
rione  , tredici  paggi  de’  caporioni  a due  per  due 
precedendo  i caporioni  stessi.  Il  priore  de’  capo- 
rioni portava  il  laticlavo  di  velluto  pavonazzo  fo- 
derato di  pelle  di  armellino  all’antica  con  bottone 
d’oro  allacciato,  e veniva  per  ultimo  nel  mezzo 
della  sesta  fila  preceduto  da  sei  paggi  con  bandie- 
re. Cavalcavano  di  poi  i due  cancellieri,  gli  oratori 
delle  repubbliche,  de’  principi  e dei  re,  i quali  tro- 
vavansi  in  Roma,  i paggi  del  gonfaloniere,  che  te- 
nevano in  mezzo  il  paggio  del  prefetto  di  Roma. 
Il  gonfaloniere  sosteneva  il  grande  stendardo  del 
popolo,  alla  cui  manca  stava  il  prefetto  di  Roma 
preceduto  da  un  putto  colla  frusta  , simbolo  del 
suo  potere.  In  appresso  quattro  paggi  del  senatore, 
che  per  riverenza  portavano  il  berrettino  in  mano, 
sedici  palafrenieri  delti  fedeli , perche  dovevano  es- 
sere dei  castello  di  Vitorchiano,  che  solo  manten- 
nesi  fedele  al  popolo  Piomano,  quando  gli  altri  feudi 
a lui  soggetti  si  ribellarono.  Vedevansi  quindi  due 
gentiluomini  con  mazze  d’oro.  Queste  erano  assai 
curiosamente  lavorate,  perocché  in  una  di  esse  era 
scolpita  Roma  in  forma  di  robusta  vergine  assisa 
sovra  un  leone  tenendo  nclRuna  mano  la  vittoria, 
nell’altra  una  palla,  simbolo  del  mondo:  nella  se- 
conda mazza  eravi  la  lupa  allattante  i due  fanciulli, 
e l’arma  del  senato.  Seguivano  60  alabardieri  a 
cavallo  , altro  putto  della  giustizia  che  dietro  gli 
omeri  avea  il  cappello  del  senatore,  ai  fianchi  del 
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quale  stavano  a piedi  due  alabardieri  con  bastoni 
in  mano  e senza  berretta.  Il  senatore  , oltre  che 
aveva  nobilissime  e bellissime  vestimenta  , dovea 
tenere  tre  anelli  in  dito,  uno  cioè  di  rubini,  uno 
di  diamanti  ed  uno  di  smeraldi  , collana  d’oro  al 
collo,  e piccola  bacchetta  parimenti  d’oro  nella  de- 
stra. Gli  tenean  dietro  due  camerieri  segreti,  i giu- 
dici di  Campidoglio  , cinquanta  cavalleggieri  , due 
paggi,  il  capitano  e l’alfiere  de’  cavalleggieri,  un 
grande  coro  di  musici  e di  suonatori.  Chiudevano 
questo  convoglio  altri  gentiluomini  romani  e fora- 
stieri,  lutti  riccamente  vestiti  di  ganzo  d’oro  e di 
scarlatto.  Ordinavasi  infatti  nell’antico  statuto  di 
Roma,  che  questi  giuochi  si  celebrassero  colla  mag- 
giore solennità  , e però  se  ne  chiamarono  a parte 
i tiburlini  , i quali  ogni  anno  vi  dovevano  man- 
dare otto  de’  più  robusti  giovani  per  dar  saggio  del 
loro  valore.  In  appresso  quasi  tutte  le  città  circon- 
vicine soleano  inviarvi  i più  esperti  giuocatori. 

Alle  radici  dell’ A ventino  eravi  un’antica  torre» 
che  guardava  il  mare.  Fin  dal  mattino  coprivasi 
tutta  di  drappi  colorati  , di  corone  di  mirto  e di 
fiori:  inaìberavasi  sulla  medesima  il  grande  vessillo 
del  popolo  romano,  e ad  alcuni  anelli  ponevansi  i 
palli,  premio  del  vincitore.  Stava  poi  nel  mezzo  un 
anello  più  grande,  il  quale  girava  intorno  a se  me- 
desimo , e dove  l’uomo  correndo  a cavallo  dovea 
ficcare  il  dardo,  il  qual  giuoco  presentava  un  gradi- 
tissimo trattenimento.  Incredibile  era  la  folla  del 
popolo  spettatore  nella  pianura  e nelle  vicine  col- 
line, ove  per  guardarsi  dai  raggi  solari  innalzavansi 
padiglioni  e baracche,  il  perchè  quella  moltitudine 
sembrava  più  che  altro  un  accampato  esercito. 

Giunta  la  cavalcata  nel  prato  di  Testaccio  doveva 
il  senatore  piantare  1’  insegna  del  popolo  romano. 
Questo  officio  era  cosi  importante,  che  se  ne  facea 
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menzione,  quan  do  gli  si  conferiva  la  dignità  sena- 
toria. Che  «e  per  impreveduta  circostanza  non  vi 
fosse  potuto  andar  egli,  non  un  cittadino  qualunque 
poteva  a 'ciò  supplire  , ma  bensì  doveva  essere  o 
uno  de’  fratelli  o de’  più  stretti  congiunti  del  se- 
natore, il  quale  però  fosse  di  nobilissima  progenie, 
ed  importanti  servigi  avesse  reso  allo  stalo.  Collo- 
cavansi  quindi  alcuni  maiali  a due  a due  in  sei 
carrette  , cui  davasi  il  nobile  nome  di  carrozze  , 
ognuna  delle  quali  era  coperta  da  un  drappo  rosso. 

Ed  affinchè  quegli  animali  fossero  ben  pettinati  e 
tosali  , erano  dal  senato  pagati  alcuni  barbieri  , i 
quali  accompagnavano  que’  loro  clienti.  Trasportati 
i carri  alla  sommità  del  monte  faceansi  da  sè  me- 
desimi precipitare  fino  alle  radici.  Appena  questi 
giungevano  alla  pianura,  i giuocatori  incominciando 
a combattere  si  contendevano  la  preda.  Nella  mi- 
schia si  urtavano,  si  battevano,  si  stramazzavano  al 
suolo  , nè  fine  aveva  la  pugna  , finché  non  fosse 
stato  il  tutto  rapito.  Facevasi  in  appresso  la  giostra 
de’  tori  , ove  i combattenti  davano  singolarissime 
prove  di  valore,  il  giuoco  della  cuccagna,  e la  lotta  * 

de’  saraceni.  Era  quest’ultimo  spettacolo  un  bellis- 
simo giuoco  fatto  dai  lottatori  , i quali  servivansi 
degli  ebrei  a guisa  di  somieri  per  cavalcarli.  In  ul- 
timo venivan  le  corse  dal  monte  Testaccio,  e davasi 
ai  vincitori  un  premio  di  trenta  canne  di  panno 
rosalo.  Siffatte  corse  erano  di  vario  genere:  talvol- 
ta correvano  i soli  cavalli,  talvolta  i soli  uomini: 
correvano  le  vecchie  e le  giovani,  correvano  i vec- 
chi e i ragazzi.  Doveano  anche  correre  gli  ebrei, 
i quali  secondo  la  matta  usanza  e il  poco  incivi- 
limento di  allora  venivano  dal  popolo  accolti  con 
urli,  con  fischi  e con  beffe.  Era  questa  cosa  per  gli 
ebrei  ignominiosissima , imperocché  si  giunse  ad 
ordinare  perfino,  che  per  maggiore  dileggio  vestiti  di 
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rubone  a piedi  prendessero  parte  nella  gran  cavalcala 
del  senato. 

I giuochi  che  facevansi  in  piazza  Navona,  con- 
sistevano più  che  altro  in  una  mostra  o spettacolo 
che  davasi  al  popolo,  e perchè  se  ne  possa  avere 
una  più  chiara  idea  ne  togliamo  il  racconto  da  una 
relazione  del  carnevale  del  1545,  che  ritrovasi  nella 
biblioteca  Altieri,  pubblicata  già  dal  eh.  abate  Anto- 
nio Coppi  (1),  instancabile  ed  esatto  investigatore 
delle  memorie  isloriche  d’Italia  e di  Roma. 

Alli  21  di  febbraio  si  celebrò  la  festa  di  Navo- 
na secondo  il  modo  antico.  Tutti  quelli  che  aveva- 
no da  entrare  in  cosi  solenne  pompa  si  ridussero 
nella  piazza  di  Campidoglio,  donde  si  partirono  sulle 
venti  ore  ( un’ora  circa  dopo  il  mezzodì  ) e venne- 
ro verso  piazza  di  Agone  coll’ordine  infrascritto.  Era- 
no i primi  molti  trombetti  a cavallo  vestiti  di  rosso, 
appresso  cui  venivano  i ministri  della  giustizia  colle 
insegne  loro,  seguitavano  gli  artieri  della  città,  in  tutti 
sette  mila;  il  passare  con  trombe  e tamburi  e ciufoli 
durò  circa  quattr’ore.  Erano  divisi  in  tante  compagnie 
quante  sono  le  arti,  ed  in  tante  parti  quanti  erano 
i carri  trionfali,  fra’  quali  tramezzati  andavano  dette 
compagnie  sotto  le  loro  bandiere  armate  valorosamen- 
te di  bellissime  armi. 

Trastevere  col  suo  carro  rappresentava  il  circo 
massimo,  Ripa  la  statua  della  fortuna,  sant’Angclo 
la  città  di  Costantinopoli,  Campitelli  gli  orti  espe- 
ridi, Pigna  la  statua  di  Cibele  turrita,  sant’Eustachio 
un  concilio  , Regola  un  cervo  che  inseguiva  ser- 
penti, Parione  uno  smisurato  Grifone  posto  alla  cu- 
stodia di  un  nascondiglio  d’oro,  Ponte  due  guerrieri 


(t)  V.  il  discorso  già  citato;  è inutile  l'avvertire  che  abbiamo  cre- 
duto bene  di  correggere  rortografìa  non  solo,  ma  eziandio  ritocca- 
re qua  e là  il  dettato,  essendone  le  relazioni  in  dialetto  romanesco. 
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a cavallo  affrontati  insieme,  Campo  marzo  due  eser- 
citi uno  d’italiani , tedeschi  e spagnuoli , l’altro  di 
turchi,  Colonna  lo  stretto  di  Gibilterra  , Trevi  un 
cavaliere  armato  che  abbatteva  un  barbaro,  Monti 
finalmente  rappresentava  la  favola  di  Prometeo  legato 
al  Caucaso.  Veniva  insieme  altro  carro  rappresen- 
tante il  Mongibello  adorno  di  bellissimi  trofei  , c 
sotto  di  esso  era  apparecchiato  un  magnifico  -fuoco 
artificiale.  Tutti  questi  carri  o per  dir  meglio  ma- 
chine venivano  tirate  da  buffali. 

Seguivano  i contestabili  de'  tredici  rioni,  che  in 
tutti  erano  trecento,  tutti  vestiti  all’antica,  come  al- 
l’antica vestivano  ottantadue  giovanetti  rappresen- 
tanti altrettanti  giuocatori.  Venivano  quindi  i capo- 
rioni e cancellieri  del  popolo  romano,  ch’erano  Cur- 
zio Frangipane  e Belardino  Ca barelli  conducendo 
nel  mezzo  l’illustrissimo  signor  Giuliano  Cesarino 
che  portava  il  gonfalone  romano.  Era  ricchissima- 
mente  vestito,  così  carico  di  gioie  da  credersi  che 
ne  portasse  più  di  trenta  mila  scudi.  Chiudevano 
la  pompa  i conservatori  col  senatore  circondati  da- 
gli altri  ufiìziali  del  senato. 

Questa  cavalcata  partita  dal  Campidoglio  venne 
per  la  strada  nuova  sulla  piazza  della  Pigna  e ai 
Cesarmi,  poi  alle  case  della  Valle;  giunti  che  furo- 
no alli  Massimi  tutti  voltarono  per  piazza  farnese, 
poi  in  Banchi,  quindi  alFApollinare,  ed  entrarono  in 
piazza  Navona.  Circondatala  più  volte  in  battaglione 
incendiarono  il  Mongibello  con  grande  maraviglia 
degli  astanti,  ed  essendo  già  le  ventiquattr’ore  ( 5 
pomeridiane  ) ciascuno  ritornò  a casa  sua.  È opi- 
nione di  molti  che  in  detta  festa  si  spendessero 
più  di  cento  mila  scudi,  senza  il  vestire  che  fecero 
onoratamente  gli  artigiani,  per  cui  al  certo  fu  spesa 
grandissima. 

L’egregio  giureconsulto  romano  e latinista  Angelo 
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Maria  Tinelli  assai  nobilmente  cantò  questi  giuochi 
in  latini  esametri,  un  cui  frammento  trovasi  al  primo 
libro  delle  sue  latine  poesie  (1).  Non  sia  discaro 
l’udire  com'egli  descriva  i tori , i verri  e i fora- 
slieri  venuti  in  tal  occasione  in  Roma: 

Slat  formidatus  romanae  bubalus  urbi 

Cruribus  ehu!  pernix  validis,  cornuque  recurvo: 
Audent  succussu  celerem  promitlere  cursum 
Arreda  auricula  et  laeli  farragine  aselli; 

Hic  aliis  clausi  stabulis  vinclisque  frementes 
Vim  rabiemque  parant  venturi  in  praelia  tauri, 
Quos  opulenta  agris  populo  asceteria  donant. 
Vos  etiam  pecus  ignavum  spectacula  verres 
Deridenda  manent,  vivos  quos  esseda  rubris 
Velleribus  teda  et  summi  de  vertice  clivi 
Praecipitanda  trahent,  ruptis  temone  rotisquc 
Atque  impleturos  miseris  grunnitibus  auras. 


(I)  Angeli  Maria  e Tinellii  carmina  in  quatuor  libros  distributa. 
Romae  typis  Josephi  Salviucci  1836.  Veggasi  1’ elog  o di  questo 
chiarissimo  letterato,  che  nella  puerizia  mi  fu  maestro  ed  amico 
da  me  inserito  neirÀlbum  nel  1834  e riprodolto  nello  stesso  anno 
in  Venezia  dal  Tipaldo  nel  IV  tomo  delle  Biografie  degl’italiani 
illustri  del  secolo  XVIII  e de’  contemporanei. 

Mi  cade  il  taglio  di  rendere  tributo  di  grato  animo  alla  costan- 
te amicizia,  che  per  me  nudri  l unico  figlio  sopravvisutogli,  e con 
cui  mi  crebbe  la  vita,  l’avvocato  Pietro,  segreto  nel  tribunale  della 
sacra  Rota  ed  aiutante  di  studio  di  monsignor  Marini  ora  degnis- 
simo cardinale  di  santa  chiesa  e prefetto  di  Segnatura.  Promos- 
so il  Tinelli  da  Gregorio  XVI  a minutante  della  segreteria  di 
stato  per  gli  affari  interni  ed  invitato  invano  ad  indossare  le  vesti 
prelatizie,  morì  sostituto  del  ministero  dell’Interno  il  6 di  gen- 
naio 1851  in  età  ancor  fresca.  Di  nobile  lignaggio,  fiore  di  bon- 
tà, di  cortesia  e di  sapere,  compassionevole,  generoso  , di  ottimo 
cuore  fu  da  quanti  il  conobbero  amato  riverito  e stimato:  visse 
sempre  celibe.  La  sua  morte  ebbe  universale  compianto.  Il  go- 
verno e la  curia,  perdettero  in  lui  un  egregio  officiale,  un  illustre 
giureconsulto.  Fu  sepolto  presso  il  padre  nella  sua  tomba  gen- 
tilizia in  santa  Maria  della  Vallicella  delta  volgarmente  la  chie- 
sa nuova. 
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Interea  glomerata  viris,  hastisque  coruscans 
Civica  praecedit  legio,  atque  excedere  campis 
Imperai  e mediis  infusimi  vulgus  , et  ecce 
Eminus  auditur  raucus  fractusque  tubarum 
Goncentus  cresciique  magis  vox  nuncia  pompae 

Post  haec  insequitur  lusorum  experta  caeterva 
Quos  variae  ornatus  dislinguunt  vestis  et  arma 
Aut  pedes,  aut  in  equis  : ledi  sunl  urbis  alumni, 
Sunl  quos  finitimi  populi,  quos  subdita  mittunl 
Oppida,  liltorei  Pyrgi,  domitique  Tiburles, 

Et  Cimiui  et  tuscana  cohors,  fidique  Corani, 

Et  quorum  Exquilio  dependent  viucula  ab  arcu 


Sembra  assai  difficile  potere  precisare  il  tempo 
in  cui  cominciarono  questi  giuochi,  i quali  si  ce- 
lebravano solamente  nel  maggio  e nel  carnevale.  Il 
già  lodato  Coppi  ci  dice  , che  la  più  antica  me- 
moria in  tante  sue  ricerche  venutagli  in  mano  fu 
un  islromento  dell’  insigne  archivio  di  sant’Alessio 
al  monte  aventino,  in  cui  nei  1256  il  monte  di 
Testaccio  è detto  monte  del  pallio , perchè  appunto 
al  pallio  si  correva  alle  falde  del  medesimo  ; cita 
quindi  un  breve  di  Gregorio  X del  1271,  nel  quale 
il  papa  rimprovera  il  vicario  temporale  di  Roma, 
perchè  avesse  intimato  a diverse  vicine  città  di 
mandare  non  so  qual  comitiva  di  persone  a mo- 
tivo de’  giuochi  volgarmente  chiamali  di  testaccio, 
i quali  vi  si  eseguivano  ogni  anno. 

Alla  pagina  25  abbiamo  nella  noia  ricordali  i 
giuochi  dati  .dal  Mathaleno  l’anno  1272.  Il  Ricci  (1) 
dice,  che  furono  fatti  nel  giorno  15  di  agosio  , 


(1)  Bicci  Marco  Ubaldo  Notizie  della  famiglia  Boccapaduli. 
Roma  1762  in  i.°  voi.  unico. 
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aggiunge  però  al  num.  3 eh’  egli  crede  apocrifa  la 
mss.  cronaca  del  nolaro  Scacciapile,  di  cui  una  copia 
si  conservava  nell’archivio  Boccapaduli , e ne  porge 
due  ragioni.  La  prima  l’ esservi  assai  travisate  le 
azioni  di  Cola  di  Rienzo  (1),  la  cui  morte  è narrata 
tutta  diversa  da  quello  che  avvenne,  come  ricava 
egli  da  altri  mss.  dello  stesso  archivio:  la  seconda 
dal  non  essere  da  alcuno  ricordalo  questo  Ma- 
thaleno  Porta-a-casa,  cui  sono  attribuiti  molti  fatti 
di  Cola  di  Rienzo.  Ma  su  ciò  opini  ognuno  come 
più  gli  talenta. 

lo  non  inslituirò  paragoni  : ognuno  di  per  se 
stesso  vede  con  quanta  pompa  incedesse  la  no- 
bili, con  quanto  decoro  i maestrali,  gli  ammini- 
stratori della  giustizia  e i capi  del  popolo  ; con 
quanta  prodigalità  si  spendessero  migliaia  e mi- 
gliaia di  scudi  , e quale  cura  si  ponesse  , perchè 
niuno  intervenisse  alle  varie  feste  quale  curioso 
spettatore  soltanto  , ma  vi  prendesse  eziandio  una 
parte  e non  al  certo  ultima.  Quanto  non  dovea 
ciò  contribuire  ad  ingenerare  nei  cittadini  profonda 
riverenza  verso  chi  teneva  la  somma  delle  cose,  a 
congiungere  e ad  unire  insieme  con  saldo  vincolo 
di  affetto  e di  emulazione  ogni  ordine  di  persone? 
A buon  diritto  adunque  erano  i romani  tanto  ge- 
losi e solleciti  di  questi  loro  spettacoli,  che  diceano 
non  potersi  vedere  in  altro  luogo  si  magnifici  , e 
però  di  nulla  si  passavano  per  celebrarli  colla  mas- 


(!)  La  vita  di  Cola  di  Rienzo  fu  la  prima  volta  stampata  in  Brac- 
ciano l’anno  16*24  riprodotta  dal  Muratori,  e con  note  dal  prof. 
Zeffirino  He  in  Torli  l’anno  18*28.  Il  p.  Tommaso  Gabrini  cherico 
regolare  minore  nelle  sue  Osservazioni  alla  suddetta  vita  pubbli- 
cate in  Roma  l’anno  1806  la  chiama  opera  tragico-comica,  for- 
nita di  sorprendenti  azioni,  vero  romanzo. 

È nota  la  vita  di  Cola  di  Rienzo  e il  suo  secolo  scritta  dal 
Papencord , tradotta  in  italiano  da  Tommaso  Gar,  pubblicata  in 
Torino  Tanno  1841. 


35 

sima  pompa  , la  quale  cosa,  mentre  onorata  man- 
teneva la  gloria  del  nome  romano  , giovava  pur 
anco  a recare  alla  città  splendore  e a farvi  venire 
da  ogni  luogo  foraslieri.  I quali  generalmente  por- 
tan  sempre  denaro  e vantaggi  ai  luoghi,  in  cui  si 
conducono,  in  ispeeie  quando  sieno  in  festa. 

Pel  volgere  de’ secoli,  pel  sopravvenire  di  nuove 
vicissitudini , pel  diminuirsi  dello  spirito  munici- 
pale, per  lo  slargarsi  del  commercio,  per  faumento 
delle  scambievoli  coramunicazioni  , pel  maggiore 
incivilimento  e per  quelfamore  in  fine  che  tutti  i 
popoli  hanno  alle  nuovità  cessarono  a poco  a poco 
anco  i giuochi  di  agone  e di  teslaccio.  Nel  com- 
piersi del  secolo  XVI  cran  di  già  divenuti  solo 
retaggio  della  storia,  e i carnevaleschi  divertimenti 
cangiati  di  forma  e di  luogo  usava  usi  lungo  la 
via  Flaminia,  detta  di  poi  il  corso , dal  correr  che 
vi  faceano,  come  di  presente,  i cavalli,  dopo  che 
i papi  saliti  al  Quirinale,  abbandonaron  per  sempre 
T estiva  loro  residenza  presso  la  basilica  di  san 
Marco  (1). 

Passando  ora  alla  seconda  parte  del  ragiona- 
mento , vale  a dire  venendo  a discorrere  degli 
spettacoli  di  un  altro  genere,  per  dare  ad  essi  un 
qualche  ordine  incomincierò  da  quelli,  che  non  si 
poteano  vedere  , se  non  nella  sola  Roma  , vale  a 
dire  dal  solenne  possesso,  che  i sommi  pontefici 
prendeano  , quando  dopo  la  coronazione  nel  Vali- 


ti) Pietro  Barbo  veneziano,  di  poi  Paolo  II,  essendo  cardinale 
del  titolo  di  san  Marco  cominciò  a riedificare  dalle  fondamenta 
con  disegno  dell’  architetto  Giuliano  da  Maiano  o Maganense  il 
grande  palazzo  , che  rimase  incompiuto  per  la  morte  del  papa  , 
avvenuta  nel  1471.  Vi  spese  oltre  a 116,000  scudi.  Pio  IV  con 
breve  apostolico  de*  10  di  giugno  1564  ne  destinò  una  parte  per 
abitazione  del  cardinale  titolare,  ed  il  rimanente  la  concesse  alla 
repubblica  di  Venezia  in  contraccambio  di  *un  palazzo  da  essa 
donato  al  nunzio  pontificio  in  quella  cittì*. 
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cario  conducevansi  con  maestevole  pompa  alla  ba- 
silica laieranense.  L’  infaticabile  ed  eruditissimo 
Cancellieri  in  una  sua  opera  assai  nota  e volumi- 
nosa (1)  ci  narrò  con  molta  particolarità  tutte  le 
processioni  e possessi  ( così  vennero  scambievol- 
mente chiamati  ) da  Leone  III,  eletto  il  26  di  di- 
cembre 815,  all'immortale  Pio  VII,  creato  pontefice 
massimo  in  Venezia  il  23  marzo  1800.  Riferirò  tra 
gli  antichi  quello  del  beato  Gregorio  X (2)  consecrato 
vescovo  e coronato  pontefice  in  san  Pietro  il  27  di 
marzo  1272  innanzi  ad  un’innumerevole  popolo  non 
pur  di  Roma,  ma  di  altre  anco  lontane  città,  e de- 
corato della  presenza  del  re  Carlo,  il  quale  avuta 
contezza  del  giorno  della  ceremonia  mosse  a bella 
posta  da  Napoli,  accompagnò  la  cavalcata  solenne, 
fu  sempre  a fianco  del  pontefice  , gli  porse  nella 
mensa  l’acqua  alle  mani  e lo  servì  della  prima  vi- 
vanda. Lo  descrivo,  come  il  trovo  registrato  dallo 
stesso  Cancellieri,  e solo  dal  latino  il  traduco  in- 
volgare. 

Tutti  i cardinali  e prelati  rivestili  de'  loro  abiti 
di  gala  tenevano  i cavalli  ornati  di  panno  bianco: 
quelli  de’  suddiaconi  , de’  cappellani  , degli  scri- 
niari  (3)  e degli  altri  non  avevano  coperture.  Il 
cavallo  del  papa  era  guarnito  di  scarlatto  nella  sola 


(1)  Storia  de’  solenni  possessi  de’  sommi  pontefici  , detti  anti- 
camente processi  o processioni  , dopo  la  loro  coronazione  dalla 
basilica  vaticana  ec.  di  Francesco  Cancellieri.  Roma  1802  in  4.° 

(2)  Teobaldo  Visconti  di  Piacenza  figlio  di  Uberto  fratello  di 
Ottone  arcivescovo  di  Milano,  canonico  di  Lione,  poi  arcidiacono 
di  Liegi,  dopo  un  conclave  di  circa  anni  tre  fu  eletto  pontefice 
in  Viterbo  il  1 di  settembre  1271  , mentre  dimorava  nella  Siria. 
Nel  seguente  anno  venne  in  Italia  conducendosi  prima  in  Viterbo 
e quindi  in  Roma. 

(3)  Nella  chiesa  romana  eran  dodici , e come  dice  il  Du  Cange 
« scrinia  publiea  scriplurarum  curabant  , epistolas  a cancellano 
et  protoscriniario  dictalas  scribebant,  instrumenta,  donationes  et 
reliqua  hujusmodi  conficiebant  » 
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parie  di  dietro.  Compiuta  nel  vaticano  la  cere- 
monia  della  coronazione  , e saliti  tutti  ne’  pro- 
pri cavalli , il  primo  dei  diaconi  ordinò  la  proces- 
sione nel  modo  seguente.  Compariva  per  primo 
nobilissimamente  bardato  il  cavallo  del  pontefice  : 
gli  andavano  appresso  il  suddiacono  apostolico 
colla  croce,  dodici  banderesi  con  dodici  bandiere 
rosse  e due  altri  tenendo  ognuno  di  essi  una  lan- 
cia sormontala  da  un  cherubino , i due  prefetti 
navali  in  piviale,  gli  scriniari,  gli  avvocati,  i giu- 
dici, i cantori,  i suddiaconi  e diaconi,  che  avean 
l’officio  di  leggere  repistola  e l’evangelio  in  greco, 
gli  abati  forastieri,  i vescovi  e gli  arcivescovi,  gli 
abati  de’  monasteri  di  Roma,  i quali  erano  venti- 
quattro  , i patriarchi  , i cardinali  vescovi  , preti  e 
diaconi.  In  mezzo  a questi  ultimi  veniva  il  sommo 
pontefice,  a cui  fianchi  stavano  i suddiaconi  colla 
tovaglia  per  distendergliela  d’  innanzi  , quando 
dato  il  presbiterio  si  lavava  le  mani  : un  servo 
gli  sosteneva  rombrellino.  Con  questo  treno  giun- 
geva il  papa  al  laierano  , ove  colla  croce  stazio- 
nale era  ricevuto  dal  priore  e dai  canonici  di  quella 
basilica.  Deposto  il  regno  (1)  presa  la  mitra  se- 
deva, mentre  cantavansi  dal  cardinale  prete  le  laudi. 
Il  papa  frattanto  distribuiva  il  presbiterio  ai  cardi- 
nali , ai  vescovi  , al  clero,  e quindi  adempieva  a 
tutti  i riti  di  uso  , visitando  ndn  solo  la  basilica 
di  san  Giovanni,  ma  pur  l’altra  contigua  di  san 
Lorenzo. 

Era  comune  usanza  di  que'  tempi  il  gittare  in 
pubblico  al  popolo  il  denaro  : nè  questa  ceremonia 
mai  in  tali  possessi  mancava.  Lo  gittava  il  papa 
da  se  medesimo  all’  uscire  dalla  vaticana  basilica  : 


(1)  Cosi  dicevasi  quella  corona  che  fu  poi  chiamata  triregno. 
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quindi  lo  spargeva  un  suo  ministro  dall’alto  di  al- 
cune torri  o finestre  innanzi  ed  appresso  al  papa  , 
il  quale  ovunque  si  fermasse  veniva  assordato  dalle 
grida  dell'avido  popolo,  che  per  raccogliere  le  gittate 
monete  gli  si  stringeva  sì  intorno,  da  avere  bene 
spesso  uopo  delf altrui  soccorso  per  non  cadere  dal 
cavallo.  I luoghi  statuiti  per  la  distribuzione  erano 
i seguenti  : l'atrio  della  basilica  vaticana,  come  ab- 
biamo accennato,  la  torre  di  Stefano  Pietro,  ossia 
di  Parione  detta  torre  di  Campo  nella  regione  di 
Parione.  In  questo  luogo  il  papa  riceveva  gli 
omaggi  della  nazione  ebraica,  la  quale  gli  presen- 
tava i libri  della  legge:  la  torre  di  Cencio  Mosca  in 
Punga  che  corrisponderebbe  oggidì  ai  d’intorni  del- 
la piazza  di  Campo  di  fiore,  la  piazza  di  san  Marco, 
il  balcone  della  chiesa  di  santa  Martina,  e tre  volle 
lo  stesso  pontefice  tornava  a gittarlo  giunto  appena 
neU’atrio  del  laterano,  ripetendo  le  parole  del  sal- 
mista dispersit  dedit  pauperibiis. 

Le  strade  eran  vestite  di  arazzi,  ed  ove  la  sta- 
gione il  consentisse  anco  di  fiori,  nè  mancavano  le 
temporanee  iscrizioni  qua  e là  collocate  , come 
oggidì  pure  vediamo  praticarsi  in  somiglievole  pos- 
sesso, il  quale  continua  a ritener  qualche  cosa  dell’an- 
tica forma.  Infatti  la  distribuzione  del  denaro  si  ese- 
guisce con  maggior  regola  e buon’ordine  il  dì  in- 
nanzi daH'elemosiniire  pontifìcio;  che  se  il  santo  Padre 
nel  suo  possesso  non  viene  seguito  dai  cardinali  , 
dagli  abati  e da  tutte  quelle  persone  nominate  di 
sopra  , è invece  accompagnalo  dai  vescovi  , dalle 
varie  classi  della  prelatura  in  appresso  istituite,  dai 
camerieri  segreti  e di  onore,  vuoi  ecclesiastici,  vuoi 
laici  , dal  senato  romano  , e dalle  milizie  che  gli 
fanno  bella  corona,  siccome  può  nella  sopraccitata 
opera  del  Cancellieri  minutamente  vedersi.  Ai  ca- 
valli poi  riccamente  bardali  sono  succedute  le 
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belle  c più  commode  carrozze,  quantunque  anche 
a nostri  giorni  , siasi  rinnovala  in  parie  la  so- 
lenne cavalcala  nel  possesso  dell’augusto  pontefice 
Pio  IX,  che  Dio  a lunghi  e sereni  giorni  conservi. 

Altro  bellissimo  e grato  spettacolo  era  la  mo- 
stra, che  di  se  faceva  il  senato  romano,  tn  ispecie 
quando  i pontefici  dimoravano  in  Avignone.  Aven- 
dola di  sopra  in  buona  parte  descritta  per  non  ri- 
petere il  già  detto  , noterò  solo  eh’  era  sempre 
grandiosa  e magnifica  , quantunque  variasse  talora 
in  alcuni  accessori , e che  se  non  poteva  parago- 
narsi a quella  dell’  antico  senato  romano  , io  non 
saprei  dire  nei  tempi  di  cui  parliamo,  quale  altra 
per  magnificenza  per  varietà  e per  moltitudine  di 
popolo  si  potesse  vedere  uguale  o maggiore. 

Spettacolo  oltre  modo  grandioso  offeriva  altresì 
la  coronazione  degl’  imperatori  eseguita  dai  som- 
mi pontefici  nella  basilica  vaticana  (1).  Non  par- 
lerò del  sacro  rito  tenuto  da  Leone  HI  con  Carlo  Ma- 
gno, e che  in  gran  parte  vedesi  anche  in  appresso 
conservato  nel  pontificale  romano.  Un  cardinale 
dell’ordine  de’  preti  cantava  la  solenne  messa,  ove 
non  piacesse  allo  stesso  papa  il  celebrare  : dopo 
il  vangelo  in  greco  e in  latino  l’imperatore  in  to- 
naceila  presenlavasi  innanzi  al  supremo  gerarca 
della  chiesa  , il  quale  pongagli  nel  dito  l’ anello 
imperiale  , gli  cingeva  il  fianco  di  quella  spada  , 
che  adoperar  dovea  a vantaggio  del  suo  trono  e 
a difesa  della  santa  madre  chiesa  , gli  ornava  il 
capo  dell’imperiale  diadema,  e poneagli  finalmente 
nella  mano  lo  scettro,  divisa  reale,  che  aveva  per 
suo  particolar  distintivo  nella  sommità  un  globo 


(1)  Furono  anche  coronati  nel  laterano,  e ne  abbiamo  Tesem* 
pio  in  Arrigo  di  Lucemburgo  e in  Lodovico. 
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rappresentante  il  mondo  tutto,  di  cui  veniva  fatto 
signore  e donno.  Non  dirò  come  ricevuto  in  fine 
dal  papa  il  bacio  di  pace  salisse  nel  trono  appa- 
recchiatogli alla  sua  mano  diritta  e alf  istesso  livello, 
ed  ambedue  scambievolmente  vi  assistessero,  finché 
tutta  compiuta  non  fosse  la  ceremonia.  Noterò  sola- 
mente che  vi  prendeano  parte  i grandi  del  regno  e 
gli  eserciti  de*  soldati  sia  romani  sia  esteri  capitanati 
dai  loro  duci. 

Volendo  porgere  una  qualche  idea  delle  magni- 
fiche cavalcate  falle  dagl'  imperatori  che  venivano 
in  Roma  , non  sarà  discaro  il  narrare  quella  di 
Carlo  V,  quando  ai  5 di  aprile  1536  entrò  so- 
lennemente in  Roma  (1).  Il  pontefice  Paolo  III , 
succeduto  a Clemente  VII  e che  allora  governava  la 
chiesa,  volle  che  questo  imperatore,  il  quale  ave- 
va di  sue  imprese  riempiuto  il  mondo  tutto,  per- 
corresse la  via  trionfale  , e che  passasse  sotto  gli 
archi  di  Costantino,  di  Tito  e di  Settimio  Severo. 
Pertanto  a fine  di  livellare  ed  agevolare  la  via 
vennero  demolite  oltre  a dugento  case  e quattro 
chiese.  A provveder  quanto  faceva  uopo  nominò 
il  papa  vari  commissari.  Ebbe  la  cura  degli  al- 
loggiamenti monsignor  De  Gambera,  dei  letti  mon- 
signor di  Pavia  , delle  vettovaglie  monsignor  di 
Todi  , degli  archi  trionfali  e di  ogni  altra  cosa 
monsignor  Caddi.  Benché  il  pontefice  avesse  spe- 
dito monsignor  Baldassarre  da  Pescia,  perchè  l'im- 
peratore venisse  da  lui  servito  , accompagnato  ed 
onoralo  per  tutte  le  città  e castella  della  santa 
sede,  mandò  più  vicino  ad  incontrarlo  il  vescovo 
di  Siponto,  l’arcivescovo  di  Siena,  monsignor  Ca- 


(I)  Veggasi  il  rarissimo  libro  intitolato  « Ordine,  pompe,  ap- 
parati e ceremonie  della  solenne  entrata  di  Carlo  Y imperatore 
sempre  augusto  nella  città  di  Roma.  — Roma  1536. 
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pizucco  suo  vicegerente  vescovo  di  Nicastro  e 
monsignor  vescovo  Colonna.  Nò  di  ciò  pago,  quando 
r imperatore  si  accostò  a Roma  inviò  i cardinali 
di  santa  Severina  e di  Trani  , i quali  se  lo  po- 
sero nel  mezzo,  e lo  accompagnarono  al  monastero 
di  san  Paolo  nella  via  ostiense  , ove  pernottò  la 
sera  de’  4 precedente  al  suo  ingresso. 

Nel  mattino  eccettuati  quattro  cardinali  rimasti 
nel  vaticano  a corteggiar  Paolo  IH,  lutti  gli  altri, 
i prelati  , i baroni  , i cittadini  , gli  uffìziali  delia 
curia  si  adunarono  in  san  Sebastiano  , ove  giunto 
Carlo  V ognuno  prese  posto  secondo  che  gli  con- 
veniva. Precedeva  tutti  il  marchese  Del  Vasto,  ca- 
pitan generale  di  Cesare  , con  le  fanterie  , genti 
di  arme,  co’  propri  loro  capitani,  bandiere  c con- 
certi: erano  in  numero  di  3,500.  Comparve  imme- 
diatamente dopo  il  duca  di  Alba  ricchissimamente 
vestito,  con  gentiluomini,  paggi  e cavalli  che  ascen- 
devano a 500,  e portavano  livree  (I)  bellissime  di 
panno  d’oro  di  varie  foggie  e diversamente  operate. 
Seguirono  le  famiglie  de’  baroni  cesarei  , de’  ba- 
roni romani  e de’  cardinali  ; i paggi  dell’  impera- 
tore vestiti  di  velo  giallo  e bigio  sopra  bellissimi 
cavalli  riccamente  bardati  ; distinguevasi  fra  tutti 
la  famiglia  del  conte  di  Benevento,  il  quale  aveva 
i cavalli  tutti  ricoperti  di  tela  d’  oro.  La  famiglia 
di  palazzo  secondo  il  suo  solilo  vestiva  di  scar- 
latto. I cavalieri  romani  aveano  fatta  una  nobilis- 
sima livrea  di  circa  100  giovani  , lutti  con  giub- 
boni di  teletta  di  argento,  sai,  robe  di  raso  e vel- 
luto pavonazzo  : ognuno  tenea  due  servitori  con 
livrea.  I caporioni  sfarzosamente  vestiti  di  velluto 


(1)  Secondo  il  dizionario  della  Crusca  fra  gli  altri  significati 
di  livrea  vi  è pur  questo  cioè  d’indicare  una  quantità  di  persone 
in  ugual  modo  vestite. 
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e raso  cremisi;  il  senatore,  i conservatori,  i sin- 
daci  e i gentiluomini,  tutti  all’ antica  con  corto 
manto  di  broccato  parimenti  all’  antica  con  bar- 
rette a taglieri  di  broccato  e foderato  di  armel- 
1 i n ft . Questi  giovani  romani  insieme  ai  conserva- 
tori  tenevan  le  staffe  e sostenevano  il  baldacchino 
pur  di  broccato.  L’  imperatore  vestiva  abito  sem- 
plicissimo , un  saio  di  velluto  pavonazzo  ed  un 
cappelletto  dello  stesso  velluto  con  alcune  punte 
e cordoni  d’  oro.  Cavalcava  un  bellissimo  leardo  , 
ed  andava  in  mezzo  ai  cardinali  soprannominati 
di  Siena  cioè  e di  Trani,  l’uno  de’  quali  era  de- 
cano, e l'altro  primo  vescovo.  Andava  innanzi  alla 
maestà  di  Cesare  uno  squadrone  composto  di  duchi, 
marchesi,  conti,  baroni  e di  gentiluomini  distintis- 
simi, fra  quali  erano  Pier  Luigi  Farnese  ed  Ascanio 
Colonna,  tutti  riccamente  e svariatamente  vestiti  : 
dopo  di  essi  veniva  la  guardia  del  corpo  di  Sua 
Maestà  , tutti  alabardieri  spagnuoli  vestiti  di  vel- 
luto giallo.  I cardinali,  gli  arcivescovi,  i vescovi  e 
gli  altri  prelati,  seguivano  Pimperalore:  veniva  per 
ultima  la  retroguardia  dell’  imperatore  composta 
di  1500  fanti,  300  cavalleggieri  alla  borgognona  , 
e circa  1000  archibugieri. 

Con  quest’  ordine  Carlo  V da  san  Paolo  giunse 
alla  porta  di  san  Sebastiano,  anticamente  delta  ca- 
perla , essendosi  tutta  spianata  livellata  ed  abbel- 
lita quelPampia  via.  Fuori  della  porta  l’ imperatore 
venne  incontrato  dal  clero,  ed  egli  baciata  la  croce 
presentatagli  da  monsignor  Capizucco  , e adem- 
piuto alle  statuite  cerimonie  per  via  diritta  giunse 
al  circo  massimo,  volse  quindi  al  sctlizonio  di  Se- 
vero , passò  sodo  gli  archi  di  Costantino  rimpetto 
all’anfiteatro  Flavio,  di  Tito,  e di  Settimio  Severo: 
e per  la  via  di  Marforio  entrò  nella  piazza  di  san 
Marco  , ora  di  Venezia  , ove  gli  si  era  innalzato 
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nobilissimo  arco  trionfale  disegnato  dal  celebre  ar- 
chitetto Antonio  da  San  Gallo  con  bellissimi  or- 
nali , emblemi  ed  iscrizioni.  L'  imperatore  da  san 
Marco  andò  a’  Cesarini  , alle  case  de'  Massimi  , a 
Campo  di  fiore  , per  via  sempre  diritta  al  castello 
di  sant’Angelo,  e,  per  la  strada  di  Borgo  giunse  al 
palazzo  vaticano  , ove  il  sommo  pontefice  circon- 
dato da  alcuni  cardinali  , da  una  parte  della  sua 
nobile  famiglia  e dalle  guardie,  lo  aspettava  su  di 
un  trono  a bella  posta  formato.  Non  appena  Carlo  V 
vide  il  sommo  pontefice  riverente  discese  dal  ca- 
vallo, e Paolo  III  facendoglisi  incontro  assai  amo- 
revolmente T abbracciò  , e presolo  amichevolmente 
per  la  mano,  al  rimbombo  delle  artiglierie  e al  fe- 
stevole suono  delle  campane  fra  gli  applausi  di  un 
popolo  infinito  entrarono  ambedue  nella  basilica  di 
san  Pietro,  c dettesi  dal  papa  alcune  orazioni  com- 
partì l’apostolica  benedizione  a tutti  gli  astanti.  Il 
pontefice  coll' imperatore  entrarono  nel  palazzo  vati- 
cano, e giunti  alla  sala  della  cappella  si  divisero,  ri- 
tirandosi Paolo  nelle  sue  camere  e passando  Carlo 
alle  sale  Borgia  a tal  fine  preparate  e sontuosissima- 
mente adornate  : nella  sera  vi  furono  luminarie  e 
fuochi  per  tutta  la  città  con  incredibile  festa  e so- 
lazzo  del  popolo. 

Lungo  la  via  percorsa  dall'  imperatore  vedeansi 
pitture  , statue  , arazzi  , iscrizioni  riguardanti  le 
sue  gesta,  nè  si  era  cosa  alcuna  tralasciata  di 
quanto  potesse  dare  maggior  lustro  alla  città,  clic 
pareva  avere  in  quel  giorno  acquistata  novella  vita 
e splendore.  Eppure  nota  il  Cancellieri  che  in  que- 
sto ingresso  dell’  imperatore  non  si  # fecero  quelle 
magnifiche  e grandiose  dimostrazioni , che  eransi 
vedute  in  tempi  anteriori  a quel  sacco  di  Borbone, 
in  cui  pur  troppo  Carlo  V ebbe  sì  gran  parte. 

E per  non  dilungarci  dalle  cavalcate  , nè  avere 


44 

più  a tornar  sù  questo  stesso  argomento,  accennerò 
pur  quelle  degli  ambasciatori,  prendendone  ad  esem- 
pio f ingresso  degli  oratori  veneti  Marco  Dan- 
dolo, Antonio  Giustiniano,  Luigi  Mocenigo  e Pietro 
Pesaro  inviati  nel  1523  in  Roma  a prestare  l’ob- 
bedienza al  nuovo  Papa  Adriano  VI.  (1)  Ferma- 
ronsi  un  mezzo  miglio  fuori  della  porta  del  popolo 
nel  casino  di  una  vigna  appartenente  al  maestro 
di  casa  di  papa  Leone  X a bella  posta  ornato  di 
tappezzerie  e di  quanto  più  faceva  uopo,  perchè 
venissero  decorosamente  gli  ambasciatori  ricevuti. 
Dopo  di  essersi  alcun  poco  rifresca  ti  e mutati,  avean 
divisalo  di  entrare  in  Roma  in  veste  ducale,  tutta- 
via a persuasione  di  Girolamo  Lippomano,  che  ivi 
si  ritrovava  , e di  altri  veneziani  colà  venuti  ad 
incontrarli  , deliberarono  di  entrare  in  rubone  e 
quasi  in  zimarre.  Il  Dandolo  teneva  una  veste  in- 
crespata alle  spalle  e al  collare  con  maniche  assai 
larghe  di  zendado  d’oro  tirato,  con  le  maniche, 
una  nel  braccio  per  la  briglia,  faltra  fuori  del  brac- 
cio per  la  berretta.  La  veste  era  ad  opera  di  fiori 
granati  , lunga  sino  al  collo  del  piede,  foderata  di 
vaio,  con  una  grossa  catena  sopra,  aveva  in  testa 
un  berretto  di  velluto  nero.  Aveva  il  Gradenigo  (2) 
una  veste  ducale  di  raso  nero,  foderata  di  dossi  (3), 
il  Macenigo  teneva  una  veste  di  alto  e basso  nero 
foderata  di  raso  nero , increspata  con  un  collare 
dentro  alto  e largo;  maniche  corte  e faldate  sì  da 
mano,  come  di  sopra,  e sopra  la  veste  un  saione 


(1)  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  veneto,  rac- 
colte annotate  ed  edite  da  Eugenio  Alberi.  Firenze  1839  e seg. — 
Relazioni  della  corte  di  Roma  nel  secolo  XVI  raccolte  ed  anno- 
tate da  Tommaso  Gar.  Firenze  1846  serie  II  voi.  VII. 

(2)  Oratore  veneto  presso  la  santa  sede. 

(3)  Così  dicevasi  la  pelle  della  schiena  del  vaio,  animale  di 
color  bigio  nel  dosso  con  panza  bianca,  simile  allo  scoiattolo. 
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di  velluto  violetto.  Il  Giustiniano  un  rubone  con  ba- 
varo  damascato  cremisino  a fioretti  : il  Pesaro  una 
veste  corta  e increspala  alla  genovese  di  velluto 
nero  foderalo  di  dossi:  e finalmente  il  Foseari  una 
veste  quasi  simile,  ma  più  lunga  colle  maniche  in 
suso,  foderata  di  pelle. nera. 

Discesero  le  scale  1’  un  dietro  1*  altro  accompa- 
gnati dal  patriarca  d’Aquileia  , Marino  Grimani  di 
poi  cardinale,  dall’ arcivescovo  di  Nicosia , Alde- 
brando  degli  Orsini , e da  molti  altri  arcivescovi  , 
prelati,  protonotari,  la  maggior  parte  della  signoria 
veneta.  Al  Dandolo  , benché  avesse  un  perfettis- 
simo cavallo  e tre  mule  benissimo  guarnite,  fu  da- 
gli agenti  del  Cardinal  Cornelio  presentata  una  bel- 
lissima mula  , guarnita  di  velluto  nero  tutto  im- 
broccato d’oro,  sovra  cui  montò.  Altrettanto  fecero 
il  Mocenigo  e il  Giustiniano  , che  ne  avean  due 
altre,  non  si  sa  da  chi  apprestate. 

Usciti  dal  giardino  li  precedeva  tutta  la  famiglia 
bassa  , venivano  quarantacinque  muli  di  cariaggio 
tutti  coperti  di  scarlatto  con  sopra  le  armi  degli 
oratori.  Seguivano  i gentiluomini  veneti  e forastic- 
ri  : i segretari  Niccolò  Sagontino  e Daniele  de’Lo- 
dovici  co’ cappellani  venivano  dietro  agli  oratori: 
tutti  erano  benissimo  in  ordine  di  cavalcature  co- 
me di  vestimenta.  Comparivan  di  poi  dieci  staffieri 
degli  oratori  , il  Dandolo  in  mezzo  al  maestro  di 
casa  del  papa  e ad  un  altro  della  famiglia  del  pon- 
tefice, uditore  di  camera,  poi  il  Gradenigo  con  uri 
gran  prelato  e così  gli  altri,  chiudeva  il  convoglio 
grande  numero  di  prelati  e di  cortigiani. 

Falli  appena  pochi  passi  venne  loro  incontro 
un  gentiluomo  di  un  cardinale  colla  mula  e con 
tutta  la  sua  famiglia  , e complimentò  il  Dandolo  , 
che  rispose  sì  a lui  , sì  agli  altri  gentiluomini  dei 
cardinali,  i quali  gentiluomini  non  furono  meno  di 
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venlotto  , parlando  or  latino,  or  volgare,  secondo 
che  dagli  oratori  venia  salutato.  A cavalcar  dieci 
passi  stavasi  un’  ora  sana  ; e i principali  di  loro  , 
nunzi  de'  cardinali  rimanevano  addietro,  e il  resto 
della  famiglia  colle  mule,  se  ne  andavano  avanti  se- 
condo l'ordine  avuto.  Vennero,  loro  incontro  sì  fuor 
della  casa,  come  per  la  strada  molti  ambasciatori, 
fra  quali  quelli  dell* infante  arciduca  di  Austria,  Fer- 
dinando fratello  di  Carlo  V,  del  re  di  Ungheria  e 
Boemia  Lodovico  II  (1),  quelli  di  Ferrara,  di  Siena, 
di  Lucca.  Non  mollo  lungi  del  casino  venne  loro 
incontro  tutta  la  guardia  di  cinquecento  cavalleg- 
gieri,  di  cui  era  capitano  uno  spagnuolo,  sopra  un 
bellissimo  giannetlo  leardo  pomato  e guarnito  di 
velluto  nero  imbroccato  d’  oro  con  una  roba  in- 
dosso di  raso  tanè  foderata  di  bellissimi  zibellini , 
e dopo  aver  delle  alcune  parole  spinse  la  guardia 
innanzi  a tutti  , restando  immediatamente  dopo  i 
muli.  Il  capitano  poi  col  maestro  delle  ceremonie 
si  pose  immediatamente  innanzi  al  Dandolo  , cui 
facean  corona  molli  signori  romani  , la  maggior 
parte  di  casa  Orsini  , i quali  dopo  di  aver  det- 
to alcune  parole  si  acconciarono  alla  foggia  degli 
altri. 

Con  questo  corteggio  essendo  per  entrare  in 
Roma  fecesi  loro  innanzi  la  guardia  svizzera  in 
numero  di  trecento  , tutti  vestiti  in  livrea  bianca, 
verde  e gialla,  tulli  vollero  stare  immediatamente 
innanzi  agli  staffieri:  e quantunque  assai  lungo  fosse 
il  camino  dalla  porla  al  palazzo  di  alloggio  ad  essi  de- 
stinato, i cariaggi  giungevano  nel  cortile  e gli  ora- 
tori stavano  ancora  alla  porta  di  Roma  ; fu  stimato 


(1)  Morì  in  battaglia  contro  i turchi,  ed  allora  le  due  corone 
passarono  a Ferdinando  e alla  casa  di  Austria. 
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che  i cavalli  oltrepassassero  i duemila,  e la  espet- 
tazione  di  questo  ingresso  era  tale,  che  se  ne  par- 
lava da  quindici  giorni  innanzi. 

Lo  stesso  santo  padre  mosse  dalle  sue  stanze 
per  veder  questa  pompa  , e andò  ad  alcune  fine- 
stre coperte  da  gelosie  poste  nel  castello,  sotto  il 
quale  passava  ; onore  non  tanto  facilmente  dai  papi 
compartito.  All1  avvicinarsi  degli  oratori  al  castello 
fu  sparala  tanta  artiglieria  , che  parca  cadesse  il 
mondo.  Giunti  airalloggiamento  a Monte  Giordano 
gli  oratori  si  fermarono  a pie  delle  scale  , e dopo 
aver  tutti  bellamente  ringraziati  , nel  che  s’  im- 
piegò lo  spazio  di  una  buona  ora,  salirono  al  pa- 
lazzo fornito  tutto  di  arazzi  bellissimi  e degno  di 
tanta  ambasceria.  Da  questa  argomentisi  quali  fos- 
sero tutte  le  altre  cavalcate,  ma  passiamo  ad  altro. 

I poeti  forse  giammai  non  ricevettero  tanti  onori 
quanti  nel  medio  evo:  e non  piccolo  è il  numero 
di  coloro,  che  vennero  coronali  (1).  La  più  cele- 
bre coronazione  però  fu  quella  di  Francesco  Pe- 
trarca avvenuta  nel  Campidoglio  il  dì  stesso  di 
Pasqua  l’anno  1340.  Noi  la  ricorderemo  siccome 
ci  vien  riferita  negli  annali  del  Monaldeschi,  solo, 
come  abbiam  fatto  di  sopra  riducendo  alcun  poco 
la  narrazione.  È inutile  il  permettere  che  niun  let- 
terato mai  fu  tanto  onorato  dai  principi  quanto  il 
Petrarca.  I sommi  pontefici,  gl’  imperatori,  i re  , i 
duchi , tutti  in  una  parola  gareggiavano  nel  ren- 
dere omaggio  a questo  sapiente.  La  stessa  corona 
gli  veniva  offerta  dall'  imperatore  , dal  re  di  Na- 
poli, dal  senato  romano.  Egli  preferì  quest’ultimo, 
ed  ecco  1’  ordine  che  si  tenne.  Furono  in  ugual 


fi)  Vedi  Lancetti  Vincenzo.  Memorie  de'  poeti  laureati.  Mila- 
no 1839  in  8.° 
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modo  vestiti  dodici  giovinetti,  tutti  dell’età  di  anni 
quindici.  Erano  gentiluomini,  ed  appartenevano  alle 
famiglie  Trincia,  Capizucchi,  Caffarelli,  Cancellieri, 
Coccini,  Rossi,  Papazurri,  Paparese,  Altieri,  Lepri 
ed  Astalli.  Dopo  aver  con  giovanile  labbro  recitati 
molti  versi  a favore  del  popolo  composti  già  dallo 
stesso  Petrarca  , comparvero  nella  magnifica  sala 
sei  cittadini  vestiti  di  panno  verde.  Furono  un  Sa- 
velli , un  Conti,  un  Orsini,  un  Annibali,  un  Pa- 
parese , un  Montanari  , ognuno  de’  quali  portava 
una  corona  di  diversi  fiori  : quindi  fra  molti  citta- 
dini giunse  il  senatore  , messere  Orso  dell’Anguil- 
lara,  il  quale  teneva  in  lesta  una  corona  di  lauro, 
e si  assise  nella  sedia  dell’  aspeltamento.  Fu  allora 
chiamato  messer  Francesco  Petrarca  a suono  di 
trombe  e di  pifferi.  Si  presentò  egli  vestito  tutto 
di  lungo,  e disse  tre  volte  viva  il  popolo  romano: 
vivano  i senatori , e Dio  gli  mantenga  sani  e liberi : 
di  poi  s’inginocchiò  d’ innanzi  al  senatore:  il  quale 
disse  corono  prima  la  virtù , e levandosi  dal  capo 
la  corona  di  lauro  la  pose  sopra  il  capo  del  poeta, 
il  quale  disse  allora  un  sonetto  a lode  dell’  antico 
e valoroso  popolo  romano  ; cui  il  popolo  stesso 
fece  il  più  grande  e vivo  applauso.  E a notare 
che  infinito  fu  il  numero  degli  spettatori  fra  quali 
si  distinguevano  non  pur  i primari  gentiluomini 
d’ Italia  , ma  gli  stessi  ambasciatori  di  Roberto  re 
di  Napoli  , dal  quale  messer  Francesco  crasi  vo- 
luto far  esaminare:  tanto  era  dotto  ed  in  tante  fa- 
miliarità unito  al  Petrarca. 

Altro  spettacolo  assai  gradito  eran  le  ceremonie, 
che  accompagnavano  l’ atto  , con  cui  alcuno  era 
creato  cavaliere.  Riferiremo  quelle  praticate  in  Ro- 
ma dal  famoso  tribuno  Cola  di  Rienzo,  e che  tro- 
viamo registrate  al  capo  XXV  della  vita  già  ricordata. 
Venn’ egli  insignito  di  quest’onore,  o più  tosto 
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volle  di  se  stesso. fregiarsene  la  notte  che  precede 
il  primo  giorno  di  agosto  , festa  di  san  Pietro  in 
Vincoli,  e non  già  nella  vigilia  dell’ Assunta  del- 
l’anno 1347  , come  con  buone  ragioni  dimostra  il 
già  nominalo  professore  Re.  Fece  in  prima  il  tri- 
buno apparecchiare,  come  suol  dirsi,  a nozze,  lutto 
il  palazzo  del  papa  in  lalerano,  e pjer  molti  dì  in- 
nanzi preparare  le  mense  per  tutta  la  sala  vecchia 
del  vecchio  palazzo  di  Costantino,  del  papa  e del 
nuovo,  sicché  movea  stupore  in  ognuno  il  solo  ve- 
derle. Furono  rotti  i muri  delle  sale,  su  cui  veni- 
vano scaloni  di  legno  allo  scoperto  per  aver  agio 
di  portar  le  vivande  dalla  cucina  : ogni  sala  aveva 
nel  cantone  il  cellario  (1). 

Roma  tutta  mosse  a san  Giovanni  per  vedere 
lo  spettacolo.  Tutte  le  pubbliche  vie  erano  in- 
gombre di  popolo.  Precedeva  la  cavalleria  di  di- 
verse nazioni  di  gente  in  grande  numero  ; baroni 
e popolani  con  foresi  a pettorali  (2)  di  sonagli,  ve- 
stiti di  zendado  con  bandiere,  facevano  gran  feste  e 
muovevan  giuocando  i buffoni  senza  fine.  Chi  suo- 
nava trombe  , chi  cornamuse  , chi  ciaramelle  , chi 
mezzi-cannoni  (3).  Veniva  quindi  a piedi  la  mo- 
glie del  tribuno  colla  madre  accompagnata  per  com- 
piacenza da  molte  oneste  donne.  Innanzi  alla  mo- 
glie due  assettati  giovani  portavano  in  mano  un 
nobilissimo  freno  da  cavallo  tutto  doralo,  e suona- 
vansi  trombe  di  argento  senza  numero.  Dopo  di 
essi  comparve  un  grande  stuolo  di  giuocatori  a 
cavallo,  i migliori  furono  i perugini  e i cornetani, 
due  volte  gittarono  le  loro  vestimenta  di  seta.  Di 
poi  incedeva  il  tribuno  con  accanto  il  vicario  del 


(1)  Celliere,  vinaio. 

(2)  Con  strisce  di  cuoio. 

(3)  Specie  di  flauto. 
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papa:  due  innanzi  al  tribuno,  l’uno  teneva  una  spada 
ignuda  , V altro  sopra  il  capo  gli  portava  lo  sten- 
dardo a modo  reale  : il  tribuno  aveva  nelle  mani 
una  verga  di  acciaro  , simbolo  di  potestà  : molti 
e molti  nobili  lo  corteggiavano.  Vestiva  una  gon- 
nella di  seta  di  una  maravigliosa  bianchezza  inza- 
ganata  a filo  d’oro. 

Sul  far  della  notte  sali  il  tribuno  nella  cappella 
detta  di  papa  Bonifazio,  aringo  il  popolo,  e disse— 
gli:  sappiate,  che  in  questa  notte  mi  deggio  fare 
cavaliere  , dimani  tornerete  , ed  udirete  cose  che 
piaceranno  in  cielo  a Dio  , in  terra  agli  uomini. 
Tutto  fu  tranquillo,  non  vi  furono  armi  : solo  due 
vennero  a parole  , ma  tostamente  riposero  senza 
ferirsi  le  spade  nel  fodero.  Ognuno  in  silenzio  tornò 
alle  proprie  case. 

Partitasi  la  gente,  e dal  chericato  celebratosi  il 
solenne  offizio  entrò  il  tribuno  nel  bagno,  ed  usar 
volle  di  quella  conca  stessa  , in  cui  dicevasi  vo- 
lersi Costantino  bagnare,  per  guarir  dalla  lebra  , e 
ch’era  di  finissimo  paragone.  Uscito  dal  bagno  un 
cittadino  romano,  messere  Vico  Scotti  cavaliere,  gli 
cinse  la  spada  , ed  il  tribuno  andò  a riposare  in 
quel  luogo  che  appellasi  il  fonte  di  san  Giovanni, 
tutto  circondato  di  colonne.  Entrò  in  un  bellissimo 
e soffice  letto  nuovo,  che  per  altro  cadde  al  suolo 
non  appena  vi  si  fu  coricato  il  tribuno,  e così  restò 
per  tutta  la  notte.  Venuta  la  mattina  levossi  Cola 
di  Rienzo  vestilo  di  scarlatto  con  vai  , e pubbli- 
camente dal  sopraddetto  cavaliere  Scotti  gli  furori 
cinti  la  spada  e gli  speroni  di  oro,  come  cavaliere, 
non  essendo  la  turba  del  popolo  minore  di  quella 
delfanteeedente  sera. 

Al  capo  XXVII  poi  descrivendosi  il  lauto  con- 
vito in  questa  occasione  apparecchiato  si  narra  , 
che  mentre  lo  manicare  faceasi  non  senza  molte 
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genti  comparvero  molti  baffoni,  e fra  essi  uno  ve- 
stito di  cuoio  di  bue  colle  corna  in  capo,  il  quale 
giuocò  e saltò  in  modo  maraviglioso  rallegrando 
tutti  gli  astanti:  spettacolo  che  al  certo  oggidì, 
tanto  son  variati  i costumi,  non  moverebbe  a riso, 
ina  sì  a scherno,  o per  lo  meno  farebbe  ribrezzo. 

L’ordine  che  prese  Cola  di  Rienzo,  come  ognun 
vede,  era  quello  dello  speron  d’oro:  si  appellavan 
poi  cavalieri  bagnati  , dall’essere  a que’  tempi  co- 
munissima usanza  di  far  precedere  il  bagno  alla 
vestizione  delle  armi.  Nè  ciò  avveniva  solo  nel- 
l’Europa e fra  i cristiani,  ma  eziandio  altrove  e fra 
gli  stessi  pagani.  Infatti  nelle  antiche  poesie  rac- 
colte dal  Doni  e stampate  in  Firenze  nel  1547  è 
assai  curiosa  la  leggenda  di  Saladino  , soldano  di 
Egitto,  che  pur  esso  volle  farsi  cavaliere  bagnato, 
appunto  perchè  restasse  mondato  da  tutti  i suoi  pec- 
cati, come  dal  bagno  usciva  puro  e netto  da  ogni 
corporale  macchia  e bruttura. 

Anco  in  Roma  vedevasi  Io  spettacolo  sì  comune 
in  tutta  l’Europa  ne’ secoli  XIII  e XIV  (1)  delle 
rappresentazioni  sacre,  ed  in  ispecie  della  passione 
e morte  di  Nostro  Signore.  Per  verità  se  alcun 
poco  parteciparono  de’  difetti  del  tempo  , andarmi 
però  prive  di  quegli  abusi  che  pur  troppo  sono 
da  lamentarsi  altrove  (2).  Per  parlare  soltanto  della 
più  celebre  e comune  accennerò  a quella  , che  si 
faceva  all’anfiteatro  Flavio  a cura  e spese  deiranti- 
chissima  arehiconfraternita  de’ Raccomandati  di  san- 


(1)  Vedi  Muratori.  Dissertazioni  sopra  le  antichità  Italia- 
ne XXIII  e XXXIX. 

(2)  Arleaga  Stefano,  Rivoluzioni  del  teatro  musicale.  Signorelli 
Pietro,  Storia  critica  de’  teatri  antichi  e moderni.  Bettinelli  Sa- 
verio. Risorgimento  d’Italia.  — I concili  in  appresso  vietarono 
queste  mescolanze  di  sacro  e di  profano  , nè  poco  vi  volle  per 
appieno  estirparle. 
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ta  Maria  detta  poi  del  Gonfalone.  Avevan  que’  fra- 
telli entro  1’  anfiteatro  una  più  tosto  cappella  che 
chiesa  dedicata  a santa  Maria  della  pietà  eretta 
colle  limosine  di  pie  persone  , e situata  a livello 
dell’antico  podio.  Aveva  cT innanzi  un  piano  aperto 
e spazioso  sopra  gli  archi  delle  antiche  scalinate 
ristretto  da  un’  ala  di  muro  in  forma  circolare  (1) 
a guisa  di  teatro  o tribuna.  Sopra  di  questo  piano 
ogni  anno  si  rappresentava  nel  venerdì  santo  la 
passione  di  Nostro  Signore  secondo  che  ci  viene 
dai  santi  evangelisti  narrala  : gli  attori  la  rap- 
presentavano , come  suol  dirsi,  a soggetto,  ognu- 
no cioè  dicendo  ciò  che  piti  credeva  opportuno 
e verosimile.  In  appresso  fu  recitata  anco  in  ot- 
tava rima  e finalmente  a modo  di  dramma  e can- 
tata , come  può  vedersi  dagli  antichissimi  e raris- 
simi libretti  che  ne  abbiamo  a stampa  nel  1500  (2). 
Non  piccola  spesa  importava  alla  confraternita  il  ve- 
stiario de’  personaggi,  fra  quali  eran  sempre  il  dia- 
volo, Giuda  iscariota,  Erode  ec.  tanto  più  eh’  era 
fatto  con  grande  ricchezza:  altrettanto  dicasi  delle 
decorazioni  del  teatro  e delle  pitture  a fresco,  una 


(1)  Vedi  Marangoni.  Memorie  sacre  e profane  dell’ anfiteatro 
Flavio  di  Noma  volgarmente  detto  il  Colosseo.  Noma.  Pagliarini. 

Sì  la  eh  iosa  , sì  le  altre  soslrtizioni  sono  state  tutte  demolite, 
specialmente  dopo  che  si  cominciò  dai  papi  ad  avere  una  mag- 
gior cura  degli  antichi  monumenti,  e fu  questo,  veramente 
unico  nel  suo  genere,  consecrato  a Dio,  pensieri»  che  suggerito  a 
Clemente  XI  dal  beato  Cardinal  Tommasi,  venne  poi  attuato  da 
BenedetloXI  V,  che  ad  insinuazione  del  beato  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  vi  pose  le  stazioni  della  Via  Crucis  atlìdate  alla  ven. 
archiconfraternita  degli  Amanti  di  Gesù  e Maria.  La  protettoria 
n’  è ritenuta  dallo  stesso  sommo  pontefice. 

(2  Abbiamo  moltissimi  libretti  di  queste  rappresentazioni  an- 
tiche. La  più  ricercata  è la  collezione  in  tre  volumi  in  4.°  fatta 
in  Firenze.  Eccone  il  titolo.  « Il  primo  libro  di  rappresentazioni 
e feste  di  diversi  santi  e sante  del  testamento  vecchio  e nuovo 
composte  da  diversi  autori  nuovamente  ricorrette.  Firenze  Giunti 
1555.  15G0.  1578.  » 
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delle  quali,  il  monte  Calvario,  anco  oggidì  si  con- 
serva, sebben  assai  guasia  dal  tempo,  sopra  l’arco 
d’ ingresso  ad  occidente.  Grandissimo  era  il  con- 
corso del  popolo  dalle  maggiori  alle  infime  classi. 
Pietro  Felice  Martire  , il  Panciroli  , ed  altri  scrit- 
tori delle  cose  romane  ci  riferiscono  , che  il  nu- 
mero degli  spettatori  non  era  inferiore  a quello 
degli  antichi  romani,  eppur  sappiamo  esservene  stati 
fino  a 100,000. 

Il  pontefice  Paolo  III  1’  abolì  perpetuamente  : 
principale  motivo  ne  furono  gl’  inconvenienti  gra- 
vissimi che  ogni  anno  ne  derivavano.  Uscendo  la 
romana  plebe  commossa  e indignata  per  la  bar- 
bara ed  ingiusta  morte  del  Salvatore,  all’ imbattersi 
che  faceano  co’  giudei  o co’  birri  scagliavan  contro 
di  essi  ingiurie  e sassi  , ed  appiccatasi  rissa  finiva 
assai  spesso  cella  morte  di  alcun  di  loro.  Ma  ba- 
sti Taverne  fatta  parola,  tanto  più  che  ho  in  ani- 
mo di  darne  altrove  un  più  esatto  ed  esteso  rag- 
guaglio. 

Altra  festa,  che  traeva  origine  dalle  sopraddette 
rappresentazioni  fu  la  befana,  corruzione  del  greco 
vocabolo  epiphania  manifestazione.  Avendo  in  quella 
occasione  i magi  (1)  offerto  doni  al  nato  Redentore 
si  faceva  dalla  befana  recar  doni  ai  fanciulli,  che 
ne  aveano  grandissima  paura.  Era  un  lungo  fan- 
toccio empiuto  di  stracci,  deforme  vecchia  con  occhi 
di  brage,  labbra  rosse,  gote  enfiate,  bocca  larghi- 


ti) V.  Ferrano  Dottor  Giulio.  Costume  antico  e moderno.  Eu- 
ropa. Italia  Voi.  VII  p.  2.  3.  e 3 , il  quale  citando  lo  sto 
rico  Galgano  Fiamma  narra  come  in  Milano  nel  1336  a tempi 
di  Azzone  Visconti  fosse  per  la  prima  volta  fatta  la  rappresenta 
zione  de' magi,  i quali  vestili  da  re  si  fermarono  innanzi  ad  una 
immagine  di  Erode  dipinto  in  trono,  e con  esso  lui  parean  favellare. 
Da  uno  di  que' re  che  finsero  etiope  e che  portava  doni  al  santo 
bambino,  venne  poi  l’uso  di  chiamare  e vestir  tutta  di  nero  la 
befana. 
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sima,  naso  sesquipedale,  spavento  incuteva  il  solo 
mirarla.  La  sera  innanzi  alla  festa  della  epifania 
poriavasi  in  giro  accompagnata  da  grida,  da  lumi- 
narie e da  popolo  : nel  seguente  mattino  vedevasi 
immobile  affacciata  ad  una  fenestra  , spasso  e so- 
lazzo  della  plebe  ignorante.  Dicevasi  discesa  dal- 
la cappa  del  camino  nelle  ore  più  tarde  della 
notte. 

l)i  spettacolo  siffatto  troviamo  menzione  nelle 
storie  del  secolo  XIV  : i poeti,  in  ispecie  il  Berni 
ne  han  detto  mirabilia  , e ciò  eh’  è più  curioso 
tali  stranezze  non  vennero  credute  solo  dalla  plebe 
e dai  fanciulli  (1). 

Col  volger  dei  tempi  e col  progresso  dell’  inci- 
vilimento , se  non  se  ne  bandì  affatto  il  nome , 
ognuno  sa  oggidì  essere  questo  il  tempo  propizio 
per  fare  scambievoli  doni.  La  befana  ha  affatto  per- 
duto il  suo  prestigio  , e la  festa  che  vediam  farsi 
nella  piazza  di  santo  Eustachio  e nelle  vicinanze  è 
ben  differente  da  quella  , cui  ho  qui  voluto  ac- 
cennare. 

Giuoco  antichissimo  era  altresì  quello,  cui  si  dava 
e tuttavia  si  dà  il  nome  di  cuccagna.  Patrizio 
De-Rossi  (2)  nel  primo  torno  delle  Memorie  isto- 
riche  ci  narra  come  nel  primo  anno  del  pontificato 
di  Clemente  VII  (1 523)  si  continuasse  dai  Colonnesi 
alle  calende  di  maggio  una  festa , come  dice  lo 
stesso  De-Rossi,  più  da  trivio  che  da  chiesa.  Ri- 
spondendo entro  la  basilica  de’  santi  Apostoli  al- 
cuni fìneslroni  del  palazzo  Colonna,  que’  signori  so- 


(t)  Manni  Gio.  Maria  , notizia  istorie,!  della  origine  e signifi- 
cazione delle  befane.  Lucca  1766,  ristampata  in  Roma  1777. 

(%  Memorie  storiche  de’  principali  avvenimenti  seguiti  du- 
rante il  pontificato  di  Clemente  Vii  etc.  Voi.  I.  Roma  1837. 
Tipografia  delle  belle  arti. 
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leano  pittarvi  al  popolo  alcune  cose  da  mangiare 
e alle  donne  varie  sorte  di  uccelli  vivi  e di  con- 
fetture. Ponevasi  pure  un  grosso  porco  in  cima 
alla  chiesa  ( in  allora  a soffitto  ) , ed  era  di  gui- 
derdone a colui , che  primo  di  ogni  altro  giun- 
gesse a prenderlo  , mentre  dallo  stesso  soffitto  gli 
veniva  rovesciato  un  diluvio  di  acqua  tratta  dai 
condotti  della  propinqua  villa.  Finito  lo  spettacolo 
diurno  faceansi  nella  sera  maravigliosi  fuochi  di 
artificio. 

In  appresso  questo  giuoco  si  fece  nelle  piazze 
ponendosi  sopra  un’  altissima  quercia  e ben  levi- 
gata nel  tronco  commestibili  ed  altre  cose , preda 
di  colui  , che  primo  fosse  giunto  ad  afferrarle. 
Conveniva  arrampicarvisi  sopra  e quando  l’uno  già 
si  credea  la  vittoria  in  mano  sdrucciolava  all’ im- 
provviso, e tutti  seco  l’uno  appresso  all’altro  traeva 
nella  sua  ruina  (1).  Nel  mese  di  maggio  usavasi  pur 
anco  di  piantare  il  maio  o maggio  grande  albero  pa- 
rimenti fornito  nella  sommità  di  fruita  o di  cose  gra- 
dile. Era  il  giuoco  assai  amalo  dagli  svizzeri,  che 
per  lungo  tempo  il  continuarono  nel  Campidoglio 
e nel  vaticano. 

Ho  anco  udito  narrare  da  molti  vecchi , come 
cosa  udita  dai  loro  maggiori , che  alla  metà  di 
quaresima  si  usasse  anco  fra  noi  di  portare  in  giro 
un  grande  fantoccio  rappresentante  una  vecchia  , 
e che  con  mollo  schiamazzo  e codazzo  di  popolo 
si  conducesse  su  di  un  carro.  Collocatasi  in  piazza 
su  di  un  palco,  cui  per  varie  scale  salivasi,  veniva 
nel  mezzo  segata  per  lo  più  dagli  ebrei,  e trova- 


ti) Vedi  « Il  Maggio.  Ragionamento  istorico  di  Tubalco  Pa- 
nidio pastore  arcade  ( Domenico  Maria  Mauni  ) Firenze  1746  in  8.°, 
in  cui  si  tratta  di  questo  e di  altri  divertimenti  usati  anco  dai 
toscani  in  tale  mese. 
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vasi  ripiena  di  frutta  secche  e di  altri  commesti- 
bili che  vernano  in  un  attimo  fra  le  grida  e gli 
evviva  della  ingorda  plebe  divorate  : quindi  il  vol- 
gare proverbio  di  segare  la  vecchia,  e il  costume 
antichissimo,  la  Dio  mercè  oggimai  abolito,  di  attac- 
care il  cartello  nel  dorso  degli  ebrei.  Confesso  peral- 
tro di  non  averne  trovala  memoria  in  libri  anche 
mss.  da  me  a tal  fine  studiosamente  consultati  ed 
era  solo  usalo  presso  i veneziani  e in  altre  parli 
della  Italia  superiore. 

Benché  non  molto  , anco  in  Roma  furono  in 
uso  le  corii  bandite  , il  che  facessi , come  ognun 
sa  , mandando  un  bando  ossia  pubblico  invilo  per 
trarne  gente  dai  vicini  paesi.  Facevansi  allora  gio- 
stre, battaglie,  conviti,  balli,  corse,  ed  altri  siffatti 
spettacoli,  che  maravigliosamente  divertivano  il  po- 
polo. Nè  tacer  si  deve  come  a queste  corti  bandite 
intervenisse  un  infinito  numero  di  cantambanchi  , 
buffoni,  e giuocolieri,  i quali  dì  e notte  divertivano 
il  popolo:  nè  mai  vi  mancava  il  trovatore.  Benché 
inaspettato  giungesse  in  Roma  Carlo  conte  di  Pro- 
vetta , pure  il  Malaspina  ci  dice,  che  con  grande 
magnificenza  fu  accolto  , e che  in  tal  occasione  si 
fecero  somiglievoli  feste.  Quanti  onori  ricevesse 
nel  Vaticano  il  Maraballo  e il  Querno,  1’  arcipoeta 
di  Leone  X,  è a lutti  noto. 

Nè  minore  moltitudine  accorreva  nelle  feste  di 
san  Rocco,  di  san  Bartolommeo  , di  san  Giovanni 
Decollato  e ai  giuochi  fatti  colle  barche  nel  tevere. 
Per  la  festa  di  sant’Antonio  di  Padova  correvano  i 
i ragazzi  al  pallio  presso  il  ponte  gianicolare.  Nel 
mezz’  agosto  facevansi  a ripa  grande  le  corse  delle 
barche,  le  quali  finivano  col  tagliare  la  testa  all’oca, 
e ne’  giorni  di  sabato  santo  e di  pasqua  eranvi  in 
piazza  navona  le  feste  date  dalla  nazione  spagnuola. 
Consistevano  in  archi  trionfali,  ed  erano  senza  dub- 
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bio  una  continuazione  delle  antiche  feste  agonali , 
di  cui  abbiam  parlato  di  sopra  (1). 

Anche  le  corse  porgevano  singolare  gradito  spet- 
tacolo ai  romani.  Eran  esse  di  vario  genere;  ora  cor- 
revano i soli  cavalli,  ora  i soli  uomini,  or  le  vec- 
chie , or  le  giovani  , or  i vecchi  ed  i ragazzi  , or 
gli  uni  e gli  altri.  Dovevan  talora  correre  anco 
gli  ebrei,  i quali  per  barbarissima  costumanza  ve- 
nivan  sempre  accolli  colle  più  clamorose  grida  di 
disprezzo  e d’infamia.  Si  giunse  ad  ordinare,  che 
vestili  di  rubone  prendessero  parte  nella  gran  ca- 
valcata del  senato  romano  nel  carnevale  , ma  a 
piedi  c in  mezzo  ai  sarcasmi  e ai  fischi,  venivano 
imbranati  di  fango,  e per  disprezzo  cavalcali  dal 
popolaccio  : nè  lo  slesso  senalore  andò  sempre 
esente  da  tali  oltraggi  : tanlo  era  audace  ed  aizzala 
la  plebe.  Le  leggi  saviamente  vi  provvidero,  e gli 
ebrei  si  red inietterò  in  appresso  di  questi  scherni 
mediante  lo  sborso  di  non  so  quale  denaro  , e di 
alcuni  drappi,  come  può  vedersi  dallo  stesso  Can- 
cellieri , e nel  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesiastica  dell’  instancabile  nostro  concittadino 
ed  amico  cavaliere  Moroni  , il  quale  assai  bene  e 
a lungo  ragiona  in  più  luoghi  di  queste  costu- 
manze. Non  ho  creduto  parlar  delle  maschere,  es- 
sendo questo  genere  di  divertimento  comincialo 
ad  usarsi  fra  noi  dopo  il  secolo  XV  , checché  sia 
dell’  antico  uso  delle  medesime  appo  i greci  e i 
romani.  Gli  eruditi  ci  dicono  che  delle  maschere 
si  giovasse  anche  Poppea  a guardia  della  sua  bel- 
lezza. 

Non  ho  ricordato  nè  la  girandola  di  Castel 
sant’  Angelo  inventata  dal  Buonaroli  , perfezio- 


ni V.  Cancellieri  Mercato  ec. 
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nata  dal  Beniino,  e divenuta  già  celebre  nel  pon- 
tificato di  Giulio  III  , le  cui  eruzioni  di  razzi  ed 
in  ispecie  la  seconda  composta  di  non  meno 
di  1,500,  rassomigliano  a quelle  de’  vulcani  della 
Sicilia  : nè  della  illuminazione  della  cupola  vati- 
cana , perchè  la  prima  è durala  fino  a giorni  no- 
stri , e la  seconda  incominciata  essendo  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII  non  fa  parte  delle  nostre 
memorie  istoriche  : inoltre  sono  ambedue  a lutti 
notissime  e assai  bene  descritte  dal  Cancellieri 
nei  giornale  del  Campidoglio  dell’anno  1809. 

Questi  ed  altri  presso  a poco  somiglievoli  spet- 
tacoli furono  in  uso  presso  i nostri  avi  dal  se- 
colo X a tutto  il  XVI. 

Erano  , come  si  è veduto  , più  o meno  miti  a 
seconda  de’ tempi.  Alcuni  di  essi  si  sono  in  qual- 
che parte  conservati  , altri  perpetuamente  banditi. 
Le  nuove  costumanze  il  richiedevano.  Forse  anche 
i nostri  daranno  luogo  ad  altri  : sempre  però  il  po- 
polo troverà  divertimenti , per  sollevarsi  dalle  ca- 
lamità che  ad  ogni  istante  accompagnano  la  vita 
umana.  Così  dopo  alquanti  giorni  torbidi  ed  oscuri 
uno  ne  sorge  brillante  e sereno,  che  riempiendoci 
di  buon  umore  e di  piacere  ci  fa  di  buon  grado 
dimenticare  i passati  nell’affanno  e nella  noia. 


FINE. 
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